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Scena, la Reggia in T<be. 



ATTO PRIMO. 



SCENA I. 
Gtocofto, Antigone, 

OI0CA8TA. 

X V 90Ì$L ornai della mìa prole inlaiista, 
Antigone, ta sola, aknn conforto 
Bechi al mortai mio daolo : e a te por vita 
U incesto die ; ma il rio natal smentiscL 
D* Edippo io moglie, e in nn di Edippomadre, 
Inorridir di 'madre al oome io soglio : 
Eppur da te caro mi è quasi il nome 
Udir di madre. .. . Oh, scappellar miei figU 
I tuoi fratelli ardissi ! oh, se ai superni 
Numi innalzar la mia cplpevol yoce 1 
Io pregherei, che in me volgesser sola. 
In me, la giusta loro ira tremenda* 

Avii» In eie), per noi, pietà non resta, o madre; 
NÓI tolti abborre il cielo» Edippo è nome 
Tal, che a disfkr suoi figli per sé basta ; 
Noi figli rei già dal materno fianco ; 
Noi, dannati gran tempo anzi che nati, . » . 
fjht pian^ or, madre ? It di che noi nascemmo^ 
Èra del pianto il di : nulla vedesti. 
Misera ! a quanto anco a veder ti avanza* 
Nuovi fratelli, e nuovi figli, appena 
I>ato Eteòcle ^ Polinice han sag^o 
Finor di àè. . • . Giop Poco finor pietosi 
A\ padre, è ver, tra lor crudi fratelli ; 
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Deh» che non sono alla lor madre iniqua 
Nemici, a miglior dritto-? In me nuli* altra 
Pena'è che il duol» scarsa al mio orrìbil fallo. 
In trono io seggo, e V almo sole io veggio^ 
Mentre infelice ed innocente Edippo, 
Privo del di, carco d* infamia, giace 
Negletto; e lo abbandonano i suoi figli : 
Forza è per lor, che doppio orrore ei senta 
D' esser de' proprj suoi fratelli il padre. 

Anti, Lieve aver pena a paragon d' fidippo. 
Madre, a te par : ma da sue fere grotte 
Bench' or pel duolo, or pel furore, insano. 
Morte ogm di ben mille volte ei chiami ; 
Benché in eteme tenebre di pianto 
Sepolti abbia i suoi lumi ; egU^ssai meno 
Di te infelice fia. Quel che si appresta 
Spettacol crudo in questa reggia, ascoso 
Gli sarà forse ; 9 almen co* paterni occhi 
Ei non vedrà ciò che vedrai ; |;r impuri 
Empj del vostro sangue avanzi feri 
Dist.uggersi fra loro. Al colmo ^unti 
Già son gli sdegni ; e in lor qual sia più sete 
Se di regno, odi sangue, mal diresti. 

Gto. Io vederli. . ...fra loro ?. . . . Oh cielo ! io 
Noi vedrò mai. Viva mi tiene ancora [spero. 
Il desir caldo che nel core io porto, 
£ l' alta speme di ammorzar col pianto 
Quella, che tra'* miei figli arde, funesta 
Discorde fiamma. ..^n. E ten lusinghi ?. . .Oh 

madre ! 
Uno è lo scettro, e ì regnator' son duo : 
Che speri tu ? Gio. Che il giuramento alterno 
Si osservi. Anti. Ambo giuraro; un sol 1* attenne, 
E fuor del trono ei sta. Tumido il preme 
Lo spergiuro Eteócle ; e di tradita 
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I 

Fede ei raccoglie il frutto inìquo. Astretto 
A mendicar dalle straniere genti 
Polinice soccorsi, ali' ire sue 
Qual fin, s' ei non ha regno ? E a forza dai^lo 
Come vorrà chi può tenerlo a forza ? 

Gto. £d io, non sono ? aver tra lor può loco 
U ira, se in mezzo io sto ? Deh, non mi torre 
La speme mia ! — Per quanto or fama suoni. 
Che a sostener dell' esul Polinice 
or infranti dritti, d' Argo il re si appresti ; 
Per quanto altero, ed ostinato seggia 
Sul trono V altro, in me, nel petto mio, 
I^el pianto mio, nel mio sdegno rimane 
Forza che basti a raffrenarli. Udrammi 
Il re superbo rammentar sua fede 
Giurata invano: e Polinice udrammi 
Rammentar, eh' ei pur nacque in questa Tebe, 
Ch'or coi ferro egli assaU..Che più ? mi udranno. 
Se mi vi sforzan pur, lo infame loro 
Nascimento attestar : né l'empie spade 
Troveran via fra lor, se non pria tinte 
Entro al sangue materno. Ant. Omai, s' io spero. 
Spero in quei che non regna : era ei pur sempre 
Miglior d' assai ; né il cor da esigilo lungo 
Aver può guasto mai, quanto il fratello 
Dal regnar lungo. . Gto. Assai miglior tu estimi 
L' -esule ? eppur dei fìli'ai rispetto 
Finor non veggio al par di lui spogliarsi 
Eteòcle : ei non m' ha straniera nuora. 
Senza il mio assenso, data ;. egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici. • • • Ant» Ei l'aspra sorte^ 
E il lungo esigilo, ed i negati patti, 
A sopportar non ebbe* Ah ! madre, in breve 
Qual più tra loro abbia virtù, il vedrai. 
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SCENA IL 

EteòcUf Gio^aita, Antìgoncm 

Eie* Eocoloy ei vìen quel PolÌDÌce alfiue ; 
Ei vien colui, che tua pieià matenia 
Primo si usurpa. Il rivedrai, non quale 
Di Tebe uscia : ramingo, eaule, solo ; 
Non qual ini vide ei ritornar nel giorno, 
Ch' io a lui chiedevail pattuito trono : 
Torna egli a noi coli* orgogliosa pompa 
Di possente nimico : in armi ci chiede 
L* avito seggio al proprio suo fratello : 
Bmmoso e presto a inoenerir si mostra 
Le patrie mura, i sacri templi,,! lari. 
La reggia, in cui le prime aure di vita 
Pur bevve ; questa, che fratelli, e madre, 
E genitor racchiude ; e quanto egli abbia 
Di sacro, e caro»— Ogni ragion riposta. 
Ogni legge, ogni speme, egli ha nel ferro. 

Gto. Vera è la fama dunque ? Oh cielo ! in 
Al suol natio. • .Eie. Non è, non è costui [armi 
Tebano omai ; si è fatto Argivo : Adrasto 
Die lui la figlia, ed ei daraglt or Tebe. 
Come ei calpesti il suol naUo, dall' alte 
Torri, se ciò mirar ti piace, il mira : 
Vedi ondeggiar n^ nostri campi ali* aure 
D'un tuo figlio le insegne; aoUpio torrente 
Vedi il piano inondar d* armi straniere» 

Cho. N<m tei diss* io più volte ? a ciò lo traggi 
A viva forza tu. Ete. Del mio AvtellQ 
Assalitor me uon védrù : di Tebe 
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JSen la difesa io pi^lierò. Ani. Da Tebe 
Credere nulla ei chiegga. A te con V armi 
£i chiede orcio, che già negasti ai preghi. 

Eie* Preghi non fur, comandi furo; e ad arte 
Ingiarioti, onde obbedir negassi. 
Ed io per certo, ali* obbeflir non uso. 
In trono io sto^ Ma sia che vuol, mi assolve 
!Ei stesso ornai dalla ginrata fede : 
U abbominevoi nodache luì stringe 
Ai nemici di Tebej ornai disciolto 
L' ha dai più antichi iriqcoli. Già* IVT è figlio^ 
M' è figlio ancor ; tal io l' estimo : e forse 
Farò eh' ei te fratello ancora estimi. 
A£Brontar voglio il suo farore io prima : 
Io scendo al pian ; tu resta. • • . 



SCENA III. 

. Cretmte, Eteòck, Giocasta, Antigime. 

Creonte, Ove rivolgi. 
Dove, o sorella, il pie ? Già chiuso è il passo ; 
Grtà le tcbane porte argine al ferro 
D' Argo si fanno; e da ogni parte cinte 
Son d*armati le mura : orrida vista !-— 
Solo, a tutti davanti un buon trar d* arco» 
Presso alle porte Polinice giunge: 
In alto ha la visiera ; inerme stende 
L'uua mano ver noi; dell'altra abbassa 
Al suol la punta dello ignudo brando» 
Cotale in atto, audacemente ei chiede 
Per^aè 1- ingresso, e non per altri, in Tebe ; 
La madre noma, e di abbracciarla ei mostra 
Tmpazi«ite brama* MteiOhì nuova bramai,*^ 
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Col ferro in man, chiede i materni iamplessi ^ 
Gio,* Ma tu» Creonte, di depor quel!' armi 
Non gì* imponevi ? l sensi miei più intemi 
Noti a te sono ; il sai» s* io pur la vista 
Soffrir potrei» non che abbracciare un figlio» 
Che minacciar col brando osa il fratello* 

Cre* Sono le sue parole tutte pace ; 
Né i prodi suoi con militar licenza 
Scorron pe' nostri campi ; arco non s* ode 
Suonar finora di scoccato strale ; 
£d ogni Argivo acciar digiuno ancora 
Del teban sangue sta. Posan sul brando 
Le immobil lor destre ; ogni guerriero 
I>a Polinice pende ; e alzarsi udresti 
I>al campo un misto mormorio» che grida : 
M Pace ai Tèhaui» e a Tebe/' Eie* Orrevol pace 
Questa a yoi fia per certo. A me soltanto» 
Dunque a me sol reca il german la guerra ? 
Sta ben : l' accetto io solo. Ani» Ma s* ei parla 
Di jrace pure ?• • . . Udiainlo^ pria. . . . Gio. Solo 
In Tebe ; udire il vo'; né tu vietarlo [entri 

A me il potrai, Cre» Pur eh' ei l' inganno in Tebe 
Con sé non porti. Ani, Ah! noi conobbe ei mai. 
Ete» Certo» il sai tu.-— Parmi che a te sìan noti 
Gì' intimi sensi suoi ; simili forse 
Siete fra voi. . . . Gi, Figlio^ (ahi me lassa !) oh 

quanto» 
Quanto mal chiuso fiele entro a' tuoi detti 
Aspri traluee !. . • Ah ! venga, ei venga in Tebe; 
Tra le rate «braccia ; e qui deponga ei l' armi. — 
Ad impetrar pace dai N«imi» o figlia» 
Al tempio intanto andiamo. . . Ei di me chiede ? 
Figlio amato ! gran tempo è eh' io noi vidi !• . • 
Forse in me sola» e nel materno immenso 
Ifoparziial mio amore egli ha riposto^ 
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Più che ne* suoi guerrieri, ogui sua speme» 
Mi è figlio al fine: ei t* è frat^lo: io sola . 
Arbitra son fìra.vm. Quale ei ritorni. 
Prego, dona all' oblio per brevi istanti ; 
Rammenta sol, quale ei n' uscia di Tebe ; 
Quanti anni andò per tutta. Grecia errante. 
Contro tua data fede : in lui ravvisa 
Un'infelice, un prence, un f ratei tuo. 

SCENA IV. 

■ 

Eieocle, Creonte* 

Eie* Con minacce avvilirmi, e a me far forza 
Quel Polinice temerario spera ? — 
t^edi ardire i in mia reggia ei solo adunque 
Verrà, quasi in mio scherno ? E che ? fors' egli. 
Sol col mostrarsi, or di aver vinto estima ? 

Cre* Tutto previdi io già, dal di che venne 
Si Polinice a nome il baldanzoso 
Tidéo, chiedendo il pattuito regno. 
Il' aspre minacce, i dispettosi modi. 
Che alla richiesta univa, assai mi fero 
I>i Polinice il rio pensier palese. 
Pretesti ei mendicava, onde rapirti 
Per sempre il comun trono. Or, chiaro il vedi. 
Il vuol, per non più renderlo giammai : 
£ ad ogni costo il vuole. Anche dovesse 
L' infame via sgombrarsen, col tuo sangue* 

Eie. Certo, e mestier gli fia berselo tutto : 
Che la mia vita, e il mio regnar, son uno* 
Suddito farmi, io, d' un fratel che abborro, 
E vie più sprezzo ? io, che l' ugual non veggio ? 
Sarei pur vii, se allontanar dal soglio 
Potessi anco il pensiero* Un re dal trono 
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Cader non d^bbe, che Oòt» «rofi<y isteiso : 
Sotto Palte rpTine, ivi éol^, trov» 
Morte onorata, ed òtierat» towlni* v 

Cre. Ih te» signor» pvtver veggo intera^ 
L* alto valor de* tooi noAgnatiimi avi. 
Per te fia il nome di fìghaol di' Edippo 
Tornato in pregio, e da ogili macchia temo* 
Re vincitor» fama iralP altra et kseia [vinsi* 
Di sé che il vincer suo. Ett. Ma» ancor non 

Cte* T' inganna aasai; g^à» non temendo» hai 

vìnto, 

'Eie. Che vai HwisgA ? A tal mi veggio omaì^ 
Che fra i dubbj di guerra a me non resta 
Altro di certo» che il corano mio ; 
Né a sperar altro» che vendetta» resta* 

Cre. Re sei finora: invlolaliàl fede 
Per me» per tutti» io qui prìmief ti giuro* 
Pria che a coAbi servir» cadrem noi tutti 
Vuoti dì sangue ed* alma* Ove fortuna 
Empia arridesse ai traditor» sul solo 
Cener di Tebe ei regnerà. — Ma forse 
Tu il pensier ritrarrai da aperta guerra» 
Se dei fidi tuoi sudditi pietade 
Te stringe. Ah ! solo» chi te insidia» pera. 
Tua sicurezza il vuole : e il vuol pia ancora» 
Rftgton di stato. Ad un ffatelTo cruda 
Parrà pur troppo d' un fratel la morte ; 
Ma parer men crudele» o ingiusta meno» 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe ? [altro 
' JEf€. E eh' altro bramo» e eh* altro spero» e ch^ 
Sospiro io più» che col fratel venirne 
Air arme io stesso ? In me quest' odio è antico 
Quanto mia vita; e assai più eh' essa io curo. 

Cre. Tua vita ? oh ! noi sai tu ? nostra è tua 
Non ha il valore» è ver» più nobil seggio» [vita. 
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Che il cor d* un re : ma ai tradimenti opporre 
Schietto valor dovrai i qojd è costui 
Traditor forse ? ia Tebie oggi che il piena ì 
Col brando in puga«9 a chìe parlar di pace? 
A che nomar la madre ? egli a sedarla 
yien forse ; e già l* empia sorella è 8ua« • • • 
Gran macchinar vegg' io. — Deh ! tante fraudi 
!Non preverrai ? £te. M^n dubitare: a danno 
Di Ijyii l' indugio tornerà. S* €i viv«» 
Grado ne sappia^Ll £!i;^gir suo : non volli 
Fidar ^ua morte ad altco braccio ; al mio 
Dovuta eli* è* Qivd ins entro quel petto 
Ferir può addentro^ ijuaato l* ira mia ? 

Cre. U odio tuo immenso alla certezza or ceda 
Di più intera vendetta. Ete* I più palesi^ 
I più feroci, i più funesti mezzi. 
Piacciono soli a me. Cre, Ti è forza pure 
I più ascosi adoprar* Possente in armi [Tebe. 
Sta Polinice . • . . Eie. Ha i suoi guerrier* pur 
Cre* Hanne Adrasto più assai. Giunge la guerra 
Ratta, pur troppo : ah ! noi morir, non altro 
Possiam per te. Eie. Ma dì guerrier* che parlo ! 
Uno è il fratello, ed un~ son io; Cre. Lusiiiga 
Hbì di sfidarlo? A lui la madre intorno, 
E la sorella, e tutti. « . . Ete» E aprirmi strada 
Non saprà il brando infino a lui ? Cre. La fama 
Perderesti coli' opra. Un tanto eccesso 
Biasmatofora anche da Tebe. Ete. E Tebe 
Non biasmena la fraude ? Cre* O non saprassi, 
O mal saprassi. A un re, pur eh* ei non paja 
Colpevol, basta. Il reo fratello, ir primo. 
Assalitor, fu Polinice, e tale 
L'arte il mantenga. Ete* Arte? ma quale?. . . . 

Cre. Io tutto 
Ne assumo il carco : in me riposa ; e ascolta 
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Soltanto me ; tutto saprai. Noi pria 
Il dobbìam trarre a simulata pace; 
Mentila tu si ben» eh* ei qui s' affidi 
Restar» senza gli Argivi. Allor fia lieve» 
Che il traditor di tradimento pera. 

Eie. Sì, pur eh* ei pera ; e pur eh' io regni ; 

ancora 
Breve station» l* odio e il furor nel petto 
Racchiuder vo\ Cre, Dunque di pace io M grido 
Spargo ad arte : di pace alle proposte 
Non cederai, che a stento : al par gli amici» 
E i nemici ingannare oggi t' è d' uof^o. 
Ma» più che a nullo» * alla tremante madre» 
D' ogni sospetto sia tolta anco V ombra. 
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SCENA I. 
Giocaita, Creonte. 

GIOCASTA. 

Dbh I fine ornai poni al l.ùngo tuo pianto» 
Questo di stesso, che parea di stragi 
Apportatore^ non fia spento forse. 
Che vedrem pace ita Tebe. Un orror tale 
Seppi inspirar di cotant' empia guerra 
D' Eteòcle nel cor, che in mente quasi 
I>i ristorar la y](olata fiede 
Fermo egli ha ; dove il fratel suo pur cangi 
Minacce in preghi. Gio. Oggi i fraterni sdegni 
Fine avran, si ; ma il fin qual fia ? sta scritto 
I^^eì feti ; e il ciel soltanto il sa. Deh ! fosse, ^ 
Qual men' lusinghi tu ! Nuli* altra speme 
Pria di morir m' avanza. ... A pace alquanto 
I>* Eteòcle il superbo animo dunque 
Piegar potevi ? Io* l crederò. Ma resta. 
Resta a placarsi inacerbito il core 
Deir esul figlio. Io piangerò; che posso 
Poco altro ornai : preghi, minacce, e preghi. 
Mescendo andrò ; ma il sai, non sono io madre 
Pari all' altre; né vuol ragion ch'io speri 
Quel, eh' io non merto, fil'ial rispetto. 

Cre» Io tei ridico, acquetati; fra tante 
Armi, desir di più sincera pace 
Mai non si vide* Ecco Eteòcle ; ah ! compi 
L'impresa tu, cui buon prìncipo io diedi. 

VoL. III. 2 
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SCENA IL 

Giocasta, Eteòcle» 

Gio» Giunto è P istante, o figlio, ove 1* un l* 
Senza rancore, al mio cospetto, esporre [altro. 
Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 
Tra voi natura. Io» più d' ogni altri» in core 
Io far. ti posso risuonare addentrò 
Quel sacro nome diiratel, che omaì [meglio ? 
Più non _ rammenti. Ete. £ sei rammentaci 
Fratello egli è, qual cittadin ; fratello, - 
Qual figlio egli è, qual buddito : d^l ipm 
Ogni dovere ei compie. Qio» Ogni dovere. 
Meno il dover di suddito» ti lice 
Annoverare* A lui tuo figuro e9pre860 
Te fa suddito ; eppure, io re ti veggio**-— 
Neir udirti appellar suddito, fremi l 
Ma dimmi, di* ; più chiaro è il titol forse 
Di re spergiuro? Ete. E re sprezzato, or dimmi» 
Titol non è più in&me ? Ornai, chi sciolto 
Hammi dal giuro, ae non T armi «uè ? 
Io libero giurai ; libero voglio. 
Non a forza, attenere. Il mal difaso 
Trono ov* io mai per mia viltà lasciasù. 
Come ardirei ridomandarlo io poscia ? 

Gio. Già il tuovalor^gtàl^ fierezza è nota; 
Fa oh* or lo sia la fede. Ah ! di fi^còqi 
Virtù noù far contjra ùu fratello {ipmpa.^ 
Umau ti mostrai e geueroso, e pio } 
Madre non vjuol dal figlio altra virtuije ; 
Forse a te par virtù di un ns non degua ? 

Ete. Non degna, no, jBe dì timore è figlia**^ 
Brevi udr^i mie parole : al tuo cospetto 
Bagion, ae il puote;^^ d^i^o qpriir darammi. 
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Madre, Tednri, eh* alma ho regal ; ch*.io tengo 
L' cuor più in pregio^ ehe la vita e il regno* 

* SCENA IIL 

PoRnicet CHocasfa, Eteoele. 

, Gie* Oh da j^ran tempo invan bramato figlio ! 
Pur ri riveggo m Tebe !. . • . Al fin ti strìn^ 
Al aeii materno, «.Oh quanto per te piansi !•••• 
Or di' s miglior iktto ti sei ? chiedesti 
Ltt madre; eccol»; in lei 1* orrido incavco 
Di fraterna querela tf depor vieni ? 
Deh ! dimmi ; a m^ eoasolator ne vieni, 
O troncator de* miei giorni eadenti ? 

Poi. Cosi por fossi al tuo pianta sollievo, 
Madre, com* io il vorrei ! Ma tale io sono. 
Che meco apporto, ovunque il passo io volga, 
Lf* ira del cido« Ancor, pur troppo l e iMdre, 
lAgrime assai dovrò fors* io oostartr. 

Gté. Ah no ! fra noi non di dolor A pianga. 
Di gi^» ai* Vieni ; al fretel ti appressa ; 
Mi e Bg^io, e caro, ài par di te: se nulla 
la madre^ placido a Ini parla ; 



Porgigli àrnica destra ; e al seno. . .Eie* Or,' dove 
T* inoltri tu } Guerriera chi sei ? quetl' armi 
Io non ravviso^-i-Il mio f ràtei tu forse? 
Ah ! no : chò spada, ed elmo^ e scudo^ 
Non son gli addobbi, onde vestito venga 
Al fratello il fratello. Poi. B ehi di ferro 
Me veste, altri che tu ì Dimmi ; quel giorno. 
Che in queste soglie, di un fratello a nome. 
Venia chiedendo il mio regno Tìdéò, 
Recava (dimmi) eì nella destra il brando, 
4,0 il paoifi^ ulivo ? A lui Si diere^ 

8» 
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Paròle il di ; ma, nella infida notte. 

Al suo parti re, insid'iofta morte 

Se gli apprestò di farto* £i soggiacea. 

Misero ! se meu prode era, ed ìd vitto» 

<2uanto accadde al mio messo, assai mi accenna 

Che in questa reggia alta ragion fian l* arme* 

Gio. Deh 1 ciò non dir : non v* hai tu madre 

in questa 
Reggia ? e, finché ve l* hai, ti estimi inerme i . 
Ecco il tuo scudo, miralo, il mio petto ; 
Questo mio fiancò, che ad un tempo entrambi 
Voi ^à portò : deh ! 1* ajtro scaglia; ai nostn 
Caldi amplessi eì s* oppon ; tacito dime 
Par, che nemico infra nemici stài. 

Eie» Né tu segno aspettar da me di pace. 
Se pria non apri il pensier tuo ; se il dritto 
Pria non esponi, onde ti attenti in Tebe 
Suddito cittadin tornarne in armi. 

Pòh Narrar mio dritto a chi sol forza é dritto. 
Mal potrei, se con me forza non fosse. 
Grecia il sa tutta ; e tu noi sai ? tu il chiedi ?-— 
lo dirtel vo*} regnasti ; e or più non regni. 

Ete. Folle, il saprai, s* io regno. Poi. Hai 

scettro e noìme 
Finor di re; fama non n*hai, né fede. 

10 che non son spergiuro, a te il mio trono. 
Volto r anno, rendea ; di* , non giurasti 
Tu pur lo stesso ? Il mio giurar mantenni ; 

11 tuo mantieni.— 'Il mio retaggio chieggo : 
Fratel^ se il rendi ; aspro, implacabil, crudo 
Mi avrai nemico, ove tu il nieghi.-^Espre8so 
Eccoti, e chiaro il pensier mio. La terra 
Parla, ed il cnelo, in mio fiivor ; si, il cielo. 
Già testimon dei giuramenti alterni. 
Seconderà questo mio brando, io spero; 
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£ lo spergiuro ei punirà. Ete. Gli Dei 
Che cniami or tu de* tuoi delitti a parte ? 
U armi fraterne hanno in orror : fia segno 
A lor vendetta chi prìmier le strìnse. 

Poh Perfido, il nome or di fratel rammenti ? 
Or^ che mi sforzi alla fraterna guerra, 
Ve senti orror ? Ma non sei tu ^quel desso. 
Che orror di spergiurarti non sentivi ? 
Quést* armi inique, il mancator di fede 
Primo le stringe. £ tuia la guerra ; è tuo. 
Di te solo è il delitto. . • . Gio. Alme feroci. 
Questa è la pace ?•— Uditemi, ven prìego, 
Udite. • • . Eie. In trono io segeo ; io re, ti dico. 
Che fin che Adrasto e gli Argivi ahborriti 
Stringon Tebe, di pace io no, non odo 
Proposta ninna ; e te non soffro innanzi 
Al mio regio cospetto. Poi, Ed io rispondo 
A te, che il trono usurpi, e re ti nomi ; 
Rispondo io qui, che rimarran gli Argivi, 
Sd io con lor, se non attieni prìa 
Tuo giuramento tu* Ete. Madre, tu V odi : 
Odi mercè, che a* suoi delitti implora. — [Tebe 
Che fai tu in Tebe ? Escine dunque; Poh In 
Me rivedrai ; ma in altro aspettò : agli empj 
Apportator d' inevitabii morte. 

Crto. Empj, voi soli ; ed io, che a voi son madre. 
Or via si ammendi il fallo mio : quel ferro 
Volate in me ; son vostro sangue anch' io. 
Emuli al male oprar, d' Edippo figlia 
Nati al delitto, ed al delitto spinti 
Dalle Furie implacabili, qui, qui 
Torcete i brandi ; eccolo il ventre infame. 
Stanza d' infietme nascimento. Ucciso 
Kon il fratel, da voi la madre uccisa ; 
Beo altro è il &llo ; è ben di vói più degno. 
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Ete, StrtDO a te par quanto a luì chieggo ^ 

Poi, E ingiusto 
Nomi il mio diffidare ? Giih E ingiusto è feraé 
Il mio furor P^-^-Nòn del richiesto regno^ 
T* irriti tu ; ma perchè in armi è chiesto ? 
£ tu, non strìngi ad altro fin quell' armi. 
Che ad ottenere il resno tuo per l* anno ?«— 
L*un dunque il brando, il non suo scettro raHrer- 
Deponga qui: malievador fraroi. 
Se ^iuro io dò che già voi pria giuraste. 
Chi smentirmi ardià h Ete. Non io, per eerto.—* 
Madre, tu il vuoi ? perdonerògU io dunque 
L' oltraggio, a Tebe, ed a me fatto» Ei primo 
Ceda ; ei fu prìmo ad assalirci* Appena 
I nostri campi avrà dair oste sgombri. 
Ed ei fia il re. Dargli ben voglio il trono. 
Non eh' eì mei tolga, E mei potrebbe ei tofre^ 
Finché di sangue in me riman pur stilla ? 
Scegli ornai tu : me presto vedi a tutto : 
Ma, se tra noi rotta è la pace, il sappi. 
Che ria cagtoh sol ne sei tu : ricada 
L* orrore in ta d* inìqua guerra, e il danno. 

SCENA IV. 

Giocasta, Polinice. 

PoL E il tuo voto si adempia : ira^del cielo 
Piombi sul capoinio, se in me «acero 
Non è il desio di pace !. . . . GiOé Atnato figlio. 
Creder tei deggìo ? Poi. Madre, altro non bramo» 
Che risparmiare il ttban sangue ! ed altro 
Non brama Adrasto. È ver, che ad Argo il piedOf 
Bench' io il volest», ei volger neja^cebbe^ 
Se pria tener iKm mi vedesse ia Tebe 
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L' avito scettro, Oio. Oimè! Prìmier tu dunque 
Ceder non tuoi ? Pok Noi posso. Gto. A te 

chi M vieta f 

Poh Pradennu Gto. In me non fidi ?• . . . 

PoL In lui) non fido* 
Già m' ingannò. Gto. Se disgombrar tu nieghi 
Tebe dall' armi, io crederò che fama 
Di te non mente ; e che, a rovina nostra, 
Con Adrasto novelli émpj tegami 
IH san^e hai stretti ; e che funesta dote 
Tu richi^esti al suocero, la guerra. 
^ PoL Duro mio stato ! Il cor squarcianmt a gara 
Quindi la sposa, e il fanciul mio piangenti^ 
Che amaramente dolgonsi del loro 
Tolto retaggio; quinci alta pietade. 
Madre, di te mi strìnge^ e dell' afflitta 
Egra patria tremante. . . . Eppur, deh ! pensa ; 
Ben tei vedi ; che prò, •' io rimandassi 
Igtterrier' miei } già non sana men vero. 
Che se il fratello cede^ aV timor oede. 
Non al mio dritto. Or, qual v* avria guadagno 
Pel suo superbo onore ? Éi lunge (il credi) 
La forza vuol, perchè sol forza il doma. 

Gio. E tu adoprarla vuoi, perchè ti assolvè 
La forza poi da ogni altro patto. PoL O madre. 
Sì mal conosci i figli tooi P'—Ben sai ; 
Nascemmo appena, e mi abborrìa M fratello : 
Neil' odio ei crebbe ; e in lui dentro ogni vena 
L* odiò col sangue scorre. E ver, non. l'' amo; 
Che amar chi t' odia, eli' è imF>ossibil cosa ; 
Ma nuocergli non vo' : pur eh' io non paja 
Soffrir suoi scherni, e Grecia non mi vegga 
Vii sostener tacendo oltraggi tanti. 

Gto. Odi virtù ! Pregiar Grecia ti debbe^ 
Perchè al fraiel di te peggior non eùàìi 
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Sublime fin d' ogni tuo voto è dunqae 
Di Tebe il trono ? Oh ! non sed tu, che in Tebe 
Sommo infortunio è il trono ? Il pensier volgi 
Agli avi tuoi : qual ebbe in Tebe scettro» 
E non delitti ? Illustre certo è il seggio» 
Dove Edippo sedea. Temi tu fórse» 
Non sappia il mondo eh' ebbe figli Édìppo ?— - 
Yirtude hai tu ? lascia a* spergiuri il trono* 
Vuoi tu vendetta del fratel ? eh* ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia, al mondo, ai Numi ? 
Lascia eh* ei regni.— -Anch* io, sul soglio nata» 
Miseri giorni infra sue pompe vane. 
Giorni di pianto, ogni più oMuro stato 
Invidiando, io trassi* — Oh fero trono ! 
Ch* altro sei tu, che un* ingiusjtizia antica, 
OgnorsofiPerta, e più abbonita ognora ? 
Mai non t* avess* io avuto, onor funesto.! 
Ch* io non saria madre' or d* Edippo, e moglie ; 
Ch' io non saria di voi, perfidi, madre* [regno 
Po/. Mortalmente mi offendi. E che? del 
Minor mi tieni ? Ah ! . non è, no, il mio fine 
Il crear le^ge ogni mia voglia, il farmi 
Con finto insano orgoglio ai Numi pari ; 
Non è il mio fin, benché regnar si appellu 
Se in me virtù nei lieti di non vana 
Parola eli* .era ; or, negli avversi, sappi 
Ch* io più qara la tengo* Adrasto in Argo . 
Scettro m* offre : se regno io sol volessi. 
Già regnerei* Gio, Più che ottenere il regnot 
Dunque abbi caro il meritarlo, o figlio. 
Spero, l* avrai ; ma pur, s* ambo, e* inganna 
Il tuo fratel, di chi è l* infamia, dimmi ; 
Di chi la gloria ? A mie ragioni, ai preghi. 
Al pianto mio, deh } cedi : al pianto cedi 
Della infelice patria tua : vorresti. 
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Pria che in Tebe regnar, distrugger Tebe ? 

Poh Tel dissi io già ; guerra non to* ; ma 
Più certa pace ad ottener» la forza. [giova, 

filo. Ami la madre tu ? PoL Più di me l* amo. 

Gto. Sta la mia vita in tè. . • 



SCENA y. - 

Creante, Giocasta, Polinice, 

Gio. Creonte, ah ! vieni ; 
Compi di vìncer questo; all' altro io corro* 
Qual cederà di voi ? tu ; se rammenti 
Che da te sol peodon la madre, e Tebe, 

SCENA VI* 

Polinice^ Creonte» 

Cre, Misera madre! oh quanto io la com- 

[piango!.. 
Mal suoi figli conosce. Oh ! sol da questo 
Pendesse pur ! lieta ella fora. — ^Or, dimmi ; 
Tu dunque cedi : al tuo fratel ti affidi, é • . 

Poi. Nulla per anco è in me di fermo : assai 
Mi spiace, è ver, V udir nomarmi in Tebe 
Nemicò ; e ducimi di fraterna rissa 
U eccitator parervi : eppur, che deggio, [poss' io 
Che farmi omai ? Cre, .Regnare* Poi, E aver 
Qui, senza sangue, regno ? Cre* — Io te soléa 
Fin da bambino tener quasi figlio : 
Ben vidi io sempre in te l' indol migliore ; 
E alla fra voi pendente madre, oh quante 
Volte osservar la fea l — Cor non mi basta 
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Or d' iogannarli» imi^*.>Nop •▼»» régno 
Qui» senza saDgiie^ PoU Oh Ckl. • • • 

Cre* Ma sc^lter puoi: 
Sta in ter poeofersame» òaiMÌé.v^Pai* Che 
Ben era questo ilmid timor da privla. [Asocdto ? 
Soltanto IO dunque ho delF error la scelta !• « • 
I4o> mai non fia, no mai : tanti» e si sacri 
Dritti coir armi ah ! violar non voglio ; 
E sia che può : mezzo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo torni Aiirasto ; 
Soloj ed inerme, io rimarrommi in Tehe. 

Cre. Ottimo sei« qxxA ti credea ; tuoi detti 
Io ben cotitmendo : ma poss* io làsdarti 
Sceglier tuo danno, e il nòstro ì 

Pòh E certo è il danno ? 

Cre.JyV: conosci Eteòcle? PoL II so; mi 

abborre^ 
Quanto ama il trono, e più ; ma parmì, o forse 
Lusinga eli' è, che mal sno grado io trarlo 
A generoso oprar con generosi 
M i^i potrò : vergogna anoo p«ò molto ; 
Tebe avremo, e la madre, e Adrasto, e il mondo 
Qui testimoni oggi fra noi. • Cre» Ma i Numi 
Noi fiir già pria? Che parli ? e madre, e Numi 
Schernisce l'empio, e Adrasto, e Tebe, a il 
Mi ò fonka omm chiaroparlarti*-i^tringe [moado. 
Spergiuro re ooa ferrea man lo scettro 
Di Tebe : orror di-tutti^ evita e regno 
Ayrìa perduto» el-già, se in sua difesa 
Non vegliasse il terrore. Ultima speme 
En ai Tebani tu ; V oppresso volg» 
Termine a' mali suoi quel di cfedea^ 
Che te più mite risalir vedrebbe 
Sul soglio avitpi . Or^ ohe i^rat ?« é iQtiel fjjwmo 
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Mai noo venA'. Poti. Mai non verrà ) Fìa 
Fia questo il di» ^ [questo, 

Cre» Forse, fia questo. • • Ahi giorno l. . • 
Prence infelica I. • • . Altri ti usurpa il seggio ; 
Me 41 riavrai, fiuch* egli lia vita«^^Ab t credi ; 
Già ti si ascrìve il chi^erlof a delitto : 
Già. .^Fof. Qual raccendi in me furor uovello, . 
Quando a gran pena a mitigar l' antico 

10 cominciava ? Cre. Il re ^urò poc* anzi, 
Ed lo'l' udii, oh'ei non morna che in trono* 

PoL Ma spergiurar suol egli ; e fia spergiuro 
Questa fiata ; io tei prometto.— Iniquo, 
Vìvrai usa non sul trono* Cre* luvan lo sperì : 
Via non ti resta a risalirvi omaì. 
Se non calcando il jbuo fratello estinto* [gue 
. PoL D* orror tu m* empi : io nel fraterno san* 
Bagnarmi ? Agghiaccio al rio pensier, . .Funesta 
Corona infame, oh ! sei tu grande tanto. 
Che a comprar t' abbia cosi gran misfatto ? 

Cre* Se il regno solo toglierti ei volesse. 
Poco sarebbe : ma tant' oltre è scorso 
L' odio e lo sdegno snaturato in lui. 
Che air un di voi, vita per vita è forza [glio. . « 
Pigliarsi, ò dar. . . ^PoL Non la sua vita io vo*-^ 

Ùre. La tua darai. PoL S' anco qui solo io 

resto» 

11 cielo, il brando, e il mio valor, son meco ; 
Né a lui facile impresa aver mia vita 

Fora. • . . Cre. Il valor contro ali* iniqua fraude 
Che può ? Qui aspetti generoso sdegno ? 

PoL Insidie a me si teudon dunque ? Oh ! 

parla ; 
Svelami. . • . l^co» 

Cre, Oh ciel !* . .Che fo ?. * .Ma pur* * .S^^io il 
E noi previeni tu, vittima cado 
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Io del tiranno» e te non salvo. Poh A farmi 

Vii traditore il rio terror non basta 

D' un tradimento. Parla : e mezzi avrawi 

Onde salvarmi ; o eh* io cadrò ; ma solo» 

Io sol cadrò* Cre. Tu, spergiurar non sai» « -!-• 

Osi tu sacra a me giurar tua fede , 

D' orrido arcano, eh* io mi appresto a dirti ? 

Poi. Si ; per la vita della madre io '1 giuro ; 
Mi è sacra, il sai : parla. 

Cre. • . • • Ma,, questa è reggia» 
E a noi nemica reg^a ; .... a lungo forse 
Qui troppo io già ti favellai. • . . Me siegui ; 
Altrove andianne. . . . PoL £ dal tiranno in Tebe 
Havvi loco securo ? Cre. I tanti suoi 
Accorgimenti con molt'arte è forza . 
Deluder* Quiuci esce segreto un calle. 
Che al tempio giva» or disusato; andiamvi : 
Tutto colà saprai : vieni» Poh Ti seguow 
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SCENA I. 

Eteocle, Creonte. 

ETEOClE. 

Visto l' hai tu qael Polinice? estimi [troppo^ 
Ch* eì, quant' io V odio, m* odj ? Ah ! no ; chMo 
Troppo lo avanzo in oeoi cosa* Cre* £i pago 
Non è di odiarti ; a scnerno anco ti prende» 
Già suo pensier cangiò ; della fraterna 
Pace, die' ei, vuol teatimonj in Tebe 
Gli Argivi aver; per più nostr' onta, io credo* 
Ve sgrombrar il ve^rem, s'esul tu pria 
Di qui non vai. Vedi, riman brev' ora 
A prevenir V un V altro ; e qual dà tempo. 
Svenato cade, È chiaro omai eh' ei vuole 

I tuoi rì6uti a forza : in alto il brando 
Fatai ti sta su la cervice; il segno 
Darai, tu stesso di vibrarlo ?. T.era 
Util finor soltanto, or ti s* è fatta 
Necessaria sua morte. Eie. Ali* odio, all' ira, 
C allav vendetta sospirata tanto. 

Pur eh' io di<i fin r^tto e sicuro* In campo. 
Spento costui, pari alla causa io poscia 

II valor mostrerò. . —Rimani, o Adrasto» 
Air assedio di Tebe ; il vedrai tosto 

Com' io nel campo un, tradimento ammendi* 

Cre* Stanno in campo gli Argivi appien secttrì» 
Nella tregua fidando: a chi improvviso 

voL. fu. 3 
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Gli assai, fia lieve aspro macello farne. 
Orrido dubbio a lor timore agg:iunga: 
Nalla sapran di Polinice. . • . Ete. Nulla ? 
Tutto sapranno ; e in lor cosi ben altro 
Sarà il terror. Si mostri ad Argo in alto 
Del traditor la testa ; atro vessiUo, 
D* infausto augurio a lor soltanto ; a noi» 
^Tesagioy e pegno, di compiuta palma. 

Cre. Dì rimandar V oste nemica in Argo, 
Dunque non fargli istanza omai. Sospetto 
Gli accresceresti, e invan : s' anco ei cedesse, 
Ch' esser non può, ten torneria più danno* 
Adrasto appena i nostri campi avrebbe 
Sgombri, che poi, nel risaper la morte 
Data al genero in Tebe, assai più fiero 
Vendicator ritornerebbe, a ferro, 
A fuoco, a sangue, il mal difeso regno 
Tutto mandando* Re, tu. ben scegliesti : 
Deir una mano al traditor gastigo, 
Deir altra arrechi inaspettato, a un tratto. 
Guerra, tèrrer, cenfas'ion, rovina. 

Et€. Previsto meo, tcrrìbil più fia il colpo. 
Disponi tu verace guerra ; io fìnta 
Pace. . ^— >Ma vien la madre : andiam ; se d* uopo 
Fu mai, sfuggirla, è questo il di. Cre* Si sfugga. 

SCENA II. 

Giócasta, Antigone. 

Gso.Vbm ? ei dame a* invola : or della madre 
Anco difiida ?. . . . ^Inl. Usurpator diffida 
Di tutti sempre. Già* A noi sfuggire intento 
Ognor lini par, da che il fratello ei vide : [pò ! 
Che mai pensar degg'io ì AnU Pensar* pur trop- 
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Ch' odio ei cova, é ràiicore» e sangue^ e morte^ 
Nel simulato ^pettOw Gw. A mal tu torci . 
Ogni suo moto* • • «Ei non iu^usti patti 
In somma chiede : e se a* miei pregfai, e a dritta 
Ragoa (qual diauzì mei promise ei quasi) 
Oggi il fratello assediator si arrende ; 
Non veggio allor, qual mendicar pretesto 
Potrebbe il re, per non serbar sua fede. 

iffir. Pretesti al re, per non serbar sua iede, 
Mancaron mai ? Se Polinice il seggio 
Non dà per sempre ad Eteòcle» inddmo 
Pace tu speri. Il solo trono omai. 
Se celar uo» può d*Bleócle alqtumto 
Li' animo atroce colorar : quindi egli. 
Parte di sk miglior^ vita seokida» 
Reputa ti trono. Óio, Eppur mostrmn tuoi -detti 
Che più di i^e la maestà gli cale, 
Cheli regno: in somma, le minacce prime 
Da Polinice uscirò. Ani. Offeso ei primo««^ 
I>issimólare invitto cor gli oltraggi 
Seppe giammai ? D'ira, ma regia, pieno^ 
Fervidamente Polinice esala 
Co' detti il furor suo : ma l' altro tace ; 
Tace, e dattorno immenso stuol gli veggo 
Di consiglieri, onde ritrarre al certo 
Alti non può, né generosi sensi* 
Iniqui vili hawi qui assai, che solo 
Aman sé stessi ; a cui né il nome è noto 
Di patria pur ; che al sol pensieri che in trono ' 
Salir può un re, che in pregio abbia virtude^ 
Fremono, agghiaccian di terrore ; e n' hanno 
Ben donde in ver ; che mal trarrian lor giorni 
Sotto altro regno. Alla bramata pace, 
Madre, ^tel dico, e fanne omai tuo senno) 
Inviueibili ostacoli nou sono 

3* 
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D* EteAcIe il lungo odioso il breve sdegno 
Di Polinice: ostacol rioson gliempj 
Di servii tarba menzogneri accenti. 

SCENA III. 
Giocasta.9 Antigoìne^ Polinice. 

Giù, Figlio, in te spero ; in te solo ornai spero ; 
Pi vera pace (ah ! sì) Tebe» la madre, 
£ la sorella che tant' ami, e tanto 
Ama ella te, tutti or ne vuoi far lieti. 
Parla, non dico io vero ? Ottimo fi|;lio. 
Buon cittadin, niiglior fratel non sei ? 
Adrasto in Argo a ritornar si appresta ? 

PoL Eteòcle di Tebe a uscir si appresta ? 

Gto. Che sento ? A danno nostro, ad onta tua 
Udirti ognor degg* io pace negarmi, 
O non volerla primo ? Apdrà (pur troppo !) 
Lontano anch' egli il tuo germano ; andranne 
Esule, qual ne andasti : a eterno pianto 
Dal ciel, da voi, dannata io son ; né fia. 
Che cessi mai. Ten pasci tu, del mio 
Pianto materno ? Ah ! dì' ; non eri dianzi 
Tutto in parole pace ? PoL Or dalla pace. 
Più assai di pria, son lungi ; e non men' dei 
Chieder ragion ; tal v' ha ragion orrenda. 
Che dir non posso ; ma la udrai tra breve ; 
E scorreratti per V ossa in udirla 
Di morte un gelo. Altro per or non dico» 
Se non che in Argo non ritorna Adrasto; 
Non parte ei, no. — Ben le superbe mura 
' Della spergiura Tebe adito dargli 
Forse dovran tra le rovine loro. 
Tosto, e mal grado mio ; ma s' abbia il danno 
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Chi a forza.il vuol* Nel sanguinoso assalto 

Trovar la Toìhba anco poss* io ; né duolini ; 

Parch* io non cada invendicato, Gto, Ahi lassa ! 

E qual vendetta? e contro a chi ? Poh Vendetta 

jy un traditore* Gto* Il traditor fia quegli, 

Ch* empio in te nutre con supposte trame 

Lo sdegno, il diffidar : me sola credi. . • 

Ani, Madre, fratello, al mio terror soltanto 

Crediate or voi. Gto. Che parli ?.. «Al ^error tuo ? 

A qual terrore ? Ant. Ah ! d' Eteòcle al fianco 

Staconsiglier Creonte ; alto terrore {fosse. 

Quindi a ragion. . Gì* Creonte ? Po. £i sol pur 

Che a lui consigli l. . .Io ben mei so. , .Creonte. • 

Senz' esso,. . «ah ! forse,. ; «a ria vendetta. -, * 

Gto. Oh cielo! 

Qual parlar rotto ! qual bollor di sdegno ! 

Che mi nascondi ? parla. PoL Io no, noi posso» 

Come tacer, cosi obliar potessi. 

Cosi ignorar l' infame arcano i II meglio 

Fora ciò per noi tutti ; un sol delitto 

Vedrìa^i allor ; meglio è morir tradito. 

Che vendicato. Eppur saperlo, e starsi. 

Chi '1 puote?. . «Oh qual di sangue scorrer veggio 

Orribil fiume ! oh quali stragi ! oh quante !. • • 

L* amistà di Creonte un don mi fea 

Funesto. . .AnU Or si, fratello, or si davvero 

Compiango io te. Che di' ? nunzia è di morte 

Del rio Creonte V amistà. Gto. Finora 

Per Polinice, è ver, pender noi vidi : 

Ma che perciò ? Figlia, osi tu ?. . .PoL Creonte 

Pende per me, per la mia giusta causa, 

Assa^più eh* altri. Ani. Ei vi tradisce tutti ; 

Ed io vel giuro^i ei si fa giuoco, il crudo,, 

Di voi, de dritti vostri. Gto. Onde tai senri? 

Che ardisci tu ? .Non m* è fratel Creonte i 

3*» 
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E a' Buoi nepoti ?. . • 

Jnt Ahi ! troppo'ìo tacqaif o nmlrt ; 
Ed or» noD parlo acato. Emon gli è figlio, 
A quel Creonte, a cui tu sd sorella ; 
Noto gli è il padre ; e pur mi disse à stesso.. • 
Che vai ? Di nuoro il giuro, ambi ei v^abborre : 
Al trono aspira ; e qual v* ha misiatto. 
Che al trono adduca, e nou s* imprenda in Tebe ? 
Gio. Noi creder, no. • «Ma pur, chi s» ?• . • 

Mancata 
Questo a tant* altri orrori !, . .PoL Ove V incauto 
Piede inoltrai ? Qua! laberioto infame 
Di perfidia inaudita ! Io qui, tra' nùei^ 
Annoverar deggio i più feri atroci 
Nemici miei ?<i^Ma voi, ch^ io ascolto ; voi. 
Che in amica sembianza a me dintorno 
Rimiro ; oh ciel ! chi *1 sa, se in voi si annida 
Inganno, o fé ? chi 'l sa, se in voi n^ n entra 
Il pensier di tradirmi ? A me tu madre; 
Sorella tu : ma che perciò ? sou sacri 
Tai nomi, è ver ; ma son pur troppo in Tebe 
Trébaendi nomi. A me fratel noii era 
L' usurpator ? Creonte, zio non m' era ? 
Ahi dura reggia, ov' io (misero !) i lumi 
Alla odiata lu'be apria! congiunti. 
Quanti ne serri infra tue mura infami. 
Tutti a me son di sangue ; ed io di tutti 
Sono il bersaglio pure. Esul tanti anni. 
Or mi ritrovo in mezzo a* miei straniero : 
Ovunque io giri incerto il guardo» (ahi vista I) 
Un traiditor ravviso. Ogni pietade 
È morta qui. Che cerco io qui ? che aspetto ? 
A che rimango ? qual più orribil morte, 
Clwiiel sospetto vivermi tra voi ?— 
3en io mèi jento ; al nascer mio voi «ple^ 
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Voi presiedeste, o Furie ; al viver mio 
Voi presiedete or sole : a qual sventura 
Me rìserbate? a qual delitto ?. . «Oh ! forse 
Me dair Avemo respingete, o Erinni» 
Perch' io finor men empio son di Edippo ? 

Gio. Degno figlio d' £dippo^ anco la madre 
]3i tradimento incolpi ? Invocar osi 
!Del tuo natal le Furie ?. . .PoL Altri si denno . 
Numi in Tebe invocar?. »AfU, Fratello. . Gi.¥i* 

elio*..* 

PoL Argo, patria mi fia miglior di Tebe: 
Spenta non è la fede in Argo ; io vivo 
Secùro là, dove nomar non mi odo 
Fratel, né figlio* Gto» Or va; ritorna, vola 
In Argo dunque ; e sol ti affida in Tebe 
A chi t* inganna. PoL Al par mi affido in Tebe 
A chi mi abborre, ed a chi m' ama. • Oh crudo 
Dubbio, per cui, pur di me stesso incerto. 
Tremante io vivo l Io non ho regno, e tatt« 
Di re la smanie provo ; il rio sospetto. 
Il vii terror, la snaturata rabbia. 
Oh del mio cor non degni, orridi afietti. 
Cui non conobbi io pria l perchè voi tutti 
Sento in me tutto ? In Tebe altro pia vero 
Tiranno v' ha : Tempio suo petto stana» 
Miglior vi fia; lui, lui squarciate a gara: 
Pace non goda ei fra delitti ; pace, 
Ghe a me si vTeta. AntL Placati ^ ci ascolta : 
Di madre il cor col tuo parlar trafiggi. 
Quanto più dmù figlio e fratel si amasse, [voglio 
Ti amiamo entrambe. Gto. In te rientjra ; io 
Pure obliar tu<n rei sospetti. Ah ! nulla 
Tacer mi dei ; parla, figUuol ; iì stringa 
Di me pietà. L' orrido arcano svela 
Che nel petto rinscm; io for80««».Po/^ Oh 

madre U«. 
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Custodirlo giurai ; sacra ho la fede : 

Pria che spergiuro» estinto.— -lu Tebe strans^^" 

Virtù parrà : tal nou mi par : di Tebe 

Non vo* i, suffragi * ' ™^^ ^^g^* i®* ^^^* Giurasti 

A un tempo il morir mio ? perfido, il voto 

Adempì ; taci ; e mille morti e mille 

Dammi, non eh' una ; incerto lascia il core 

Di palpitante madre; ella non sappia 

Qual serberà» qual perderà de* figli : 

Niegale tu d* ambo salvargli il mezzo. 

Ani. Più antico e sacro è di natura il dritto» 
E inviolabil più. Pai. Chi primo il rompe ? 

Gio. Ti assolve il ciel d* ogni tua fé, se rotta 
Può risparmiar sangue, e dìlitti. PoL £ il sangue 
Di un traditor perchè risparmiar dessi ? 
Si versi pnr» ma in campo : usi gP inganni 
Lo ingannator, che ben gli sta : brev' ora 
Gli avanza a tesser frodi. Ani. O fratel mio^ 
Mi amavi un di ; ma, se per me non vale. 
Per la consorte tua, più di noi tutti 
Da te amata, ten prego ; e pel tuo dolce 
Fanciul, cui nomi lagrìmando ; ah ! frena 
L' empia vendetta, ioti scongiuro : il trono 
Lasciargli vuoi di sangue e di delitti 
Contaminato ? ah l non pupi sangue in Tebe 
Versar, che tuo non sia. Gio. Sovra il tuo capo 
Ricade in Tebe ogni vendetta : arretra 
Dal precipizio, a cui sovrasti, il passo ; 
N* hai tempo ancor : se insidiato sei 
Dal fratel, (eh' io noi credo) ogni sua trama. 
Che a ine sveli, tu rompi : e cosi togli 
Il mezzo a te d' ogni vendetta. O tiglio, 
Qual sia il delitto, nel fraterno sangue 
Mai non si ammenda. Pph. Edi costui fratello 
•Perché mi festi ? Gio. E perchè assai più iniquo 
vEiserdi lui vuoi tu ì PoL Madr^ mi squarci 
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Il core. • Udir ili vuoi ?. . fon' è' menzogna. • 
Fon* anco è doppio tradimento ; . • forse. . 
Chi creder qui?. .Vi lascio-— Addio* Gto. T' 
jint. Ecco Creonte. [arresta* 

SCENA IV. 

Creonte^ Giocasta, Antigone^ PoUnice. 

Gto. Ahi vieni; ahi d'un tremendo 
Dubbio orribile trammi. i .Esser può mai ?. . • 
Dimmi. . Cre, Letizia, e vera pace io porto : 
Donne» asciugate il ciglio. È Polinice 
n nostro re.— Primo a prestarten vengo 
L.' omaggio. . Poh A me ne fia lo augurio lieto : 
Chi, più di te, vedermi brama in trono ? [petto ; 

Gto. Vero parli ? Cre* Sgombrate ogni sos« 
Cacciato io pure ogni sospetto ho in bando: 
Eteòcle cangiossi ; e ornai. . .PoU Cangiossi 
Eteòcle ? Creonte, a me tu il dici ? 

Cre, Svani per or la trama.* — ^È ver che vani 
A piegarlo pur troppo eran miei sforzi, 
S* altra non si aggiungea ragion più forte. 
Mormora in Tebe ogni guerriero, e viene 
.Ritroso air armi a prò di un re spergiuro. 
Il mal talento uni versai lo stringe ; 
Noi dice ei eia ; ma, chi noi vede ? è vinto 
Dalia necessità; purd' alti sensi 
Velarla vuole. Gto. Assai ti udia diverso 
Già fravellar di lui. Cre* Temprare il vero 
Spesso in molli lusinghe al re mi udisti ; 
Noi niego io, no : ma il favellargli aperto 
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Concede ei mai ? Dura, e non nobìl arte. 

Par V adulare oprai ; s* io noi facea. 

Con più danno di tutti, altri il fecea. 

Or vfidi» a trarlo al dover suo, non poco 

Giovò r avermi cattivato io pria 

Così il suo core.— Infra brev'ora ei vuole 

Voi ragunar qui tutti ; e il |K>pol anco 

Vuol testimonio, e i sacerdoti» e l' are 

De* sommi Dei : qui, tra gran pompa, in trono 

Riporti ei stesso. •• . Gio. Oh ciel ! eh* io debba 

Sperare ì Ah ! no : mi lusingò fallace [tanto 

Mille volte la speme, e mille volte 

Delusa m* ebbe. Cre. Omai, che temi .^ è Topia 

Compiuta già ; manca il sol rito : io pure 

Temtr potrei, se in sua virtù dovesei 

Sol mi affidar ;~ ma in suo timor, mi affido. 

De* Tebaui ei non ha, né il cpr, né il braccio : 

Ciò che a lui toglie il susurrar di Tebe, 

Vuol parer darti 5 e in ciò il compiaci. 

PoL — loM voglio. 

Ante Ahi no ; diffida. In cor sento uu or-> 

rendo 
Presagio. . Poi. In breve, tornerem qui tutti. 

Gio. £d io pur tremo. . ulni. Ahi lassa me ! 

PoL Non iOy 
Non tremo io, no ; eh* io mai noi seppi. È giusto. 
Sacro è il n? io dritto : avrò per me gli Deu— 
Questo mio brando, in lor difetto, avrommi. 
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SCENA !• 

Eteòcle^ Giocastat Polinice, Antigane, 
Sacerdoti» Popolo, Soldati. 

GÌOCABTA» 

NvMi» se è ver, che della pace il faasto 
Giorno sia questo, a me V ultimo ei spledda ! 
Troppo ardir fora altri implorarne io poscia; 
C il mio sperar soverchio anco di questo, « « • v 
Ma, Creonte ?. . ^.Ete. £ì verrà. . «Mi offendi» o 

madre. 
Se ornai tu temi ; io voglio, anch* io, la pace. 
Non men di te ; poich* io la compro, e in prezzo 
Ne do il mio regno. loM cedo, il regno io cedo ; 
Che a me finor tolto non era. Eppure 
Mendace andrantie ingiuriosa fama, 
Ch' io difender noi seppi. Il ver si sappia : 
Serbar noi volli ; e non più a lungo incerta 
Tenerti, o madre, in fra temenza e speme. 
Al mio oprar solo norma è la salvezza^^ 
£ il ben di tutti vero. Ancor rammento. 
Apprezzo ancor di cittadino io'l nome; 
E il mostrerò ; forse di tale ad onta. 
Che i dritti calca della patria sacri 
Con pie profano. — Io mai, no Qiai, più degno 
Né mi estimai, né il fui, di prèmer questo 
Mio seggio, eh* oggi ; oggi, nel punto istesso^ 
In cui dal trono io volontario scendo. 
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PoL Alti senui, alto core ! — Ed io terrotti 
MagnaDimo qual 'parli ; e il sci tu forse. 
Nostr' opre, e il tempo, il roostreran, se pari 
Noi Siam del tutto. — Io dirti so, che il trono 
Mai uon mi parve men pregevol eh' oggi ; 
Oggi» che il debbo io racquistare» Io primo 
MoD son motor di pace t eppur nel core» 
Più eh' altri forse, e fin nel brando, ho pace.— 
Se in Argo ancor non rimandai gli Argivi, 
Tu la cagione appien ne sai. — E te. Che parli ? 
Donde saperla ? entro al. tuo cor chi leg^ ì 
Terrai lo scettro ; e fìu che allor si mostn 
U eroe, quant' è. Più che noi sembri, o sri» 
Grande vorria tu fossi a prò di Tebe — 
Mai non può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell' alma : assai mi giova. 
Se a Tebe giova, il tuo regnare : andarne 
6ench*«>8ul debba io dalla patria, sempre 
Dividerò con essa al par l' avversa, 
£ la prospera sorte ; io maggior sempre 
l>el mìo destino (e sia qual vuol) sarorami : 
£, in qual sia terra il ciel mi ponga, i Numi 
Offrir pel regno tuo voti mi udranno. 

PoL II duro esiglio anch' io provai disgiunto* 
Da quanto havvi tra noi mortali in terra 
Di sacro e caro. Ove più fera pena 
D ogni più crudo esislio a te non fosse 
Il vedermi oggi sovra il già tuo soglio. 
Io t' offrirei, nella mia reggia in Tebe, 
Inviolabile asilo ; ma, l' udirti 
Appellar tu suddito mio, qui, dove 
Regnasti a lungo, al tuo gran cor fìa troppo. . • 

Eie, L' alterna legge appien tra noi si osservi^ 
Potria qui forbe or la presenza mia 
Destar tumulti, e mal mio grado, lu Tebe 



la giorni io «ecurtade trarre 
Potrei» •* io nullo, oltre al fratel» vi av«iii 
I>a teiD«r $ ma il sospetto» ognor natura 
Passi in cor di chi regna : e (assai |Mir n' abUn) 
Virtù mai tanta un re non )ia» ch^ al tutto 
Cacci la iniqua diffidenza in bando : 
Sol trono ancb* ella» di lusinga' al parit 
Siede al rei^suo fianco. — Io no» non debbo 
Qai rimaner; non pel liposo tuo» 
Non pel riposo mio. Parto ; mep desti 
L* esempio già :-hm>1 neil* uscir di Tebe 
Spero imitarti ; ma in tutt* altra guisa» 
Cbe tu noi ùi^ tornarTÌ* Poi. ET giusta speme 
Nudrìsci in te ; speme» cbe mal tuo grado 
Mostra» cbe me spergiuro esser non tieni ; 
]S cbe ben sai» che a rammentar mia fede [figli ? 
D* uopo il brando non è* Gio, Cbe ascolto» o 
Oh quali accenti ! oh ciel ! tralucer veggo 
Ad ogni detto» ad ogni cenno» in voi 
La non estinta e mal celata rabbia.— 
Questo il giorno non è» non V ora questa 
Da voi prefissa a terminar le inique 
Contese vostre ? e non è questo il loco» 
Ove il già rotto giuramento or dessi 
Rinnovellar con miglior fede ? Oh 1 quanto 
Mal co* mordaci detti opra si fatta 
S' incomincia da voi ! ciascun di pace 
Sul labbro ha il nome» e insen la guerra acchiude: 
Ciascun vuol fé ; nessun minacce vuole : 
Ma ognun minaccia» e ognun sua fede aiega ; 
jB» già pria di giurar» spergiuri forse. . • 
Or via» che vale il differir» se tali 
Non sete voi ? Ete» leggio consiglio *. or ria» 
A che protrarre il desiato istante ? 
A che innasprir non beo sonata uta^a ?^ 
VoL. III. 4 
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Io, col contender più, tor non mi voglio 
Gloria, ch'^è mia pur tutta : a chi mi apporta 
Guerra mortai^ dar pace. — Olà ; si arrecbi 
La sacra tazza a noi ; si compia il rito 
Degli avi nostri.— Madre, oggi secura 
Te, la sorella, e la mia patria afflitta, 
£ alfin voi tutti, oggi securi faccia 
II giuramento alterno. — Eccola tazza. 
Fratello ; il vedi, a te primiero io V oifro. 
Pien di «acro terroK vi accosta il labbro ; 
Giura, di leggi osservatore in trono. 
Non distruttor, salirne ; e render giura, 
Coàipiuto 1' anno^ al fratel tuo lo scettro, [giuri ^ 

Poh Ciò eh' io non tengo ancor, eh* io render 
Giurar dei tu, di darmel jpvm ; secondo 
Io, di renderlo. £te» Or di': non sei tu quegli, 
Ch* onta minacci, e incendio, e strage a Tebe ? 
Chi, se non tu, rassicurar gì* incerti 
Suoi cittadini or può, per te dolenti, 
£ sol per te?. ..Le madri sconsolate. 
Da te pendono ; i vecchi, da te pendono ; 
£ le tremanti spose» e la innocente 
£tà, (mira) le supplici lor destre 
Sporgono a te. — Che indugi omai ? ben vedi. 
Che aspettiam tutti, e sol da te, la pace. 

PoL Questo che or m' cifri, è dì amistà fraterna 
Il pegno adunque,. ..e di tua fede? Ete. Il 

pegno. 
Si, d' amistade sacro. . .Poi. Osi accertarlo ? 

Ete* Tu dubitarne? Poi. Ecco, ricevo io 

dunque 
Dal mio fratello. . .un fero pe^oo. . «infame, 
Ch'èdel più orribil odio orribil pegno; 
D* odio eterno fra noi, che sol nel sangue 
D' ambi noi spento si vedrà, — Giocasta, 
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Antieoue; Tebani, ecco la fede 
£>* Eteòcle; veleno^ questa nappo. 

£te* Oh vii sospetto ! Ahi tnentitor !• • • 

Gto. Che ascolto I 
Dare al fratel si atroce taccia ardisci ? [madre ; 

PoL Lo ardisco io, si.^— Per te lo «;iuro^ o 
In questo nappo è morte: e invan uou giuro^ 
Madre, per te. Fera è la taccia, e atroce. 
Ma vera.— O tu, smentirmi vuoi ? tu primo 
Osa libar la tazza : eccola : assento 
Iodi berla secondo, e perir teco« 

Eie. Forse, perchè di traditor si debbe 
A. te la morte, un tradimento appormi 
Osi in faccia di Tebe ? E cht* ? per trarti 
Un vii sospetto, eh' a vii prova io scenda ?— -- 
Or va ; sospetto in te non è ; tu il fìngi 
Mal destramente, .lo fratricida infame ?— < 
E s' io pur dar la meritata morte 
Volessi a te, nelle mie man non sei ? 
A che la f rande, ove è la forza? In Tebe 
Re noason io finor ? suddito mio. 
Te chi potrebbe alla terribil ira 
T>el tuo signor sottrarre ?. . PoL AU* ira tua 
Sottrarsi, è lieve ; alle tue fraudi orrende. 
Lieve non è. Suddito tuo, te posso. 
Te far tremare entro tua reggia ; e teco, 

I vili tuoi. . .Ma, di te conscio, ardire 
Non hai tu, no, di provocarmi a guerra. , • 

Ete. Poiché ripigli il tuo furore, io tutto 

II mio ripiglio : è testimon ciascuno. 
Che mi vi sforzi tu. . — Lascia i pretesti : 
Scaglia da te la profanata tazza : 
Eterna guerra, odio mortai, giurasti ; 

Eterna guerra, odio mortai, ti giuro. [nappo, 
Gìo^J^Sospendi al quanto ancora.— -A me quel 

4* 
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Donalo a me ; sia p«r di niKH*te ; io prìtaa^ 
Senza tremare» accosterovri il labbro^— 
Felice me, »e i Numi d|^ iàn pago 
It mio lungo desir di morte ! Io tolta 
Sarò €òBÌ per sempre alla empia Yista 
D* atroci fìgli.^ll iraditor fra voi 
Certo si asconde ; ma, di voi qual fia? 
Soli il sanno gli Dei.-^Possenti Nomi, 
In questo id(mu«tO orrìbii punto, io votgo 
Tutti i miei voti a t^i : ata in quella tazza 
Il ver; sappiasi: dona; il dubito cessi. •« 
Po. Non fia^ no, mai. . . . Ani. Madre, ehe 

imprendi ^-^Ah sakUi 
Tieni, o fratel, la tazza.-^È questo un dono 
D' Eteóde ; che fai ? Deh ! pria si cerchi 
Creonte ; ei sa tutti i delitti ;. . • ei primo 
Ministro n* è. . .Giù. Scostati ; lascia : taci. 
Stia Creonte dov* è ; Saper non torlio 
Nulla : sol morte io bramo ; • • • • è, d* uu di vul 
Già nel turbate aspetto,, • • « nel Sitale 
Silenzio, io leggo la mia m6rte«-«*<Sk>di ; 
Ecco, ti appago, ilttt. Ah 1 cessa. ... 

Po?. O madre, indarno 
Speri il nappo da me, • Ett. Da te ben io, 
11 nappo io vo*. Dammelo: il voglio.-~A tem^. 
Ecco, la tazza io scaglio : a un tempo è rotta 
Ogni pace fra noi.-— Le infami accuse 
Smentir saprò, col brando mio, nel tampo. 
PoL Uso al ve4en, mal tmtterai tu il brando» 
Ete. Troppa ho la sete del tuo sangue. 

Po/. Il tuo 
Sparger primo potresti. Ete. Entrambi, a gara» 
Neir abborrito nostro isangue a un tempo 
Bagnar potremei in campo. Altra, boi altra 
trattatola ne tispetta: iti P un l'altro 
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Beremci flsaof^ae; e gkirertm sMt' em^ 
Anco oltre morte éi aUbtrmoì nùu [dsgn» 

PoL Pimirti io gitini» e di«prez2aitì« Ahi 
NoD fosti mid<deU' mìo «io; iièHteL 
Cadià eoa te V abbommerol trono. 
Per te^soBtttOiinoto. Io «o f»otetii 
Strugger cosi della eaecrobil noilnL 
Orrida stirpe o^ nemona i. • •£lr. Or, vero 
Fratello «io sci tn. <Gìa. i>' Edippo or à^i 
Veraci 8Ìete|«itgli mia.-— iUnrfìao 
Lie Furie ni vók, die ai imzwÀ mio letto 
£bbi pronabegìà. Mailnionafatto 
Già già -mi tftatend espiar Ticini : 
Fia dett' jncasio il fratricidio ammeuda.— 
Che più. a* indugia» o pivdi ? « che ristarvi 
AdFdpt yoftKttmaii». . .Ete. Madre, del fato 
Forza è l* ordia atjginr : oiani^el^eUtt» 
Figli ; in DOS eeiipe col sangue il ^ittOiF-» 
Finche n* hai tempo tu, da me sottratti ; 
Tosto, pria che il mio braccio . . . . 

IM. Ecii'è il tuo braccio ? 

Ete. Fuggi, va, cerca entro al tuo campo asilo ; 
Saprò cotàiwDÌOfMNtMti «nortt. 



SCENA n. 

I 

Crwimie, Eteocle^ Giocatta, Polinice, Antigone* 
Sacerdoti, Rspolo, fidati. 



Crd. Tooditiiio»; fotta é bKtnegtta:: Adnute 
Ijb nraraasaal per tigni paatc, e alsucSo 
JldtgaarJe aniacGÌa,'ave aon Tenga 

4** 
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Faor delle porte Polinice. £/e« Adrasto 
Il tradìtor nou è ; ben io H conosco 
Il traditor:-— di lui, di Adrasto a un colpo, 
E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
Potrei'; chi mei torrebbe?. . • • Ma, mei vieta 
L* odio, che mal di un sol colpo fia pago.— - 
Polinice, di Tebe esci securo : 
Abbiti in pe^o di mia fé 1* ardente 
Brama, che m petto da che nacqui io nutro. 
Di venir teco al paragon dei brandi*— 
Tu, Creonte, a morir pensa nel campo : 
—-Tra il ferro argivo e la tebana scure. 
Scelta ti lascio. Vieni. Gio. Oh figlio !.. # 

Eie, Indarno 

Ti opponi, dio. Odimi,. . .deh ! 

Eie, Guardie, la madre 
Della reggia non esca.— Ostacol nullo 
Non resta omai ; ti aspetto in campo. 



SCENA ITI. 

Giocastaf Polinice, Antigone. 

Poh Al campo 

Io vengo. Trema. Gto. Ei t'è fratello. Ascolta. • 

Poi. Ei m' è nemico; ei mi tradì.. .Il mio 

onore. • 
Gto. L' onor, vieta i misfatti. Oh figlio ! cessa. • 
Che imprendi ?. . Oh cielo l , 

Poi. E che } mentre alla morte 
Corfe Adrasto per me, qui degg* io starmi 
Fra i vostri pianti ? invan lo spéri. Gto. Il ferro,. • 
Tu,. . .di tua man. . nel tuo fratello ?. . .PoU Io 
Afostrarmi al campò : ivi onorata voglio [debbo 
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Morte incontrar. Lui, chefratel mi nomi, 
Non cerco io là, né d' incontiarvel spero. 
Tanto prometto. Addio. Gio. Morir mi sento. 

Ant. Di te, dì noi, pìetade abbi. . Poi. Mi è forza 
Esser sordo a pietade : iocorro.. Gio Ah ! dove ?.. 
Ti arresta. . *PoL A morte. Gto. £i mi s* in* 

vola !• • 

SCENA IV. 

Gtocasta, Antigone* 

Giù. Ahi lassa! 
Non li vedrò mai più ! . ..Sola mi avanzi, 
Pietosa figlia. . . Ah ! vieni ; alla infelice 
Tua madre chiudi i moribondi lumi* 



» ;< •' 
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SCENA I. 

Amtioone non ioroa.---Ob darà forza» 
Che qui rattiemmi ! Io palpìtaote, e sola, 
Vàk da luoge lo strìdor feroce 
DeggÌQ dell' cin|iia {«taglia ? « atAendclr d^gi» 
La compnriNiMéefmbile vendetta? . . « 
Ahi vile ! io vùro anoata i «e ancora a^ero ?-i- 
Che sperar ? nulla spero : ah ! Tabborrito 
Mio viver, forza è del destin, che vuoimi 
Del fratricidio a parte pria» poi morta. 
Misfatto in Tebe a farsi altro non resta ; 
£ noi vedrìa Giocasta ? — O voi, di Tebe 
Sovrani arbitri ; o voi» d* Averno Numi 
Che ^iù tardate a spalancar gì' immensi 
Abissi vostri, ed ingojame ? Io forse. 
Non son io quella, che al figliuol mio diedi . 
Figli, e fratelli?.. .Ed essi, quegli iniami, 
Ch' or bevon Tun dell' altro m campo il sangue» 
Frutto non son d' orrido incesto ? Ah ! tutti 
Siam cosa vostra ; tutti.<— Oh non più inteso 
Fero martire ! io tutti in me eli aftetti 
Sento di madre, e d' esser madre abborrà— 
Ma, che sarà ?• • • .Subitamente in campo 
Il fragor cupo dell' armi cessò • • • • 
Al Stton tremendo un silenzio tremendo 
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Succede» • «Oh reo uleosio ! a me priBsego 
Di sventailtR più rea I Chi sa ?. • . . eoepesa 
La pa|p[ia fcan forse. . .Oimè ! • . «forse a qaeelf ora 
ClNBpióta I' haiuio«p<— Omai (lassa 1) che debbo 
Creder» sperar, temer? per chi far voti ? 
Qaal vincttor bramar ?— ^Nessuno : entrambi 
Miei igli soao. O tu, qaal sii, che palma 
N* hai colto, ionann (ah !) oon veDimii ; trema» 
Fuggi, iniquo; si aspetta ai vinto intera 
La mia pietade : ombre compagne, a Dite 
Noi soenderame, ad tmplomr vendetta : 
Né soffrirò la vistato mai di un figlio^ 
Che, sul fratello ancora semivive. 
D'empia vittoria il reo stendardo imialza» 



SCENA IL 

Antigmu, Gi9€aitiu 

Gio^ AxTi^miB. • .Deh! tad. • «In volto inw 

presso 

Ti sta il pallor di morte. . «Ahi l. « «tutto intesi ; 

Queir orhbii silenzio. • .Ani. A onilùl pugna 

Die loco.. •Gto...B,*. .spenti., .ifigh? Jni» 

J(Jn 8€>l. • .Gio. Qual vive^ 

Abi traditor ! ti vogKo io tttessa « • .Ani. Il fero 

Lordumi» vid* io dati* aite torri : 

- A tcrm immerso nel sangue cadeva. • • [cadevo. 
Gio. QuaW ì. . .Oiaiè i. . «Farla, dai. Eteoelf 
Gio. Così sfttg^r volea V atroce pugna. 

Cosi morir, quel Pottnice? Ahi vilel 

Tu aaxiar l'abbominevol rabbia 

Pur disegnavi, ed ingannar la madre : 

Ma^ trema : io viv» anoor : qucU' empio coorr 
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Ch' io a te donai, strappar tei (xmso io stessa. . 
Ani. Tutto ancore non sai : solo incolparne 
Polinice non dei. . «Gfo. Ne incolpo il vivo ; 
Ch' è reo sol ei. • • .AM. Chi sa, s* ei vìve !-^0 

madre. 
Se d^ ascoltarmi hai forza, udrei che reo 
Men che infelice egli ere.*-Al campo appena 
Eì giunge, intorno a luì strìngesì un fero 
Drappel di Argivi eroi, che a gare il grido 
Annunzìator della vittoria all' aure 
Mandan tremendo. Al pian per altra parte 
Sceso Eteòcle, pria battaglia quivi 
In dubbio marte ardea ; cnè Adrasto a fronte 
Gli stava, e, pieno il cor d' alta vendetta, 
Tidéo. Ma già ver l' aspre mischia ha volto 
Ratto il pie Polinice : a lui davante 
Vola il terror ; Morte i suoi passi segue* 
A destra, a manca, a frónte, in guise mille^ 
Orride tutte, ei mille morti arreca ; 
Né. data ^lì è, quella ch* ei cerca. Innanzi 
Al suo brando già Tebe ondeggia, e cede, . 
E fugge ; e spera obbrobriosa vita 
Mercar fuggendo. Ecco Eteòcle ; ei balza ' 
In furia fuori del fuggiasco stuolo ; 
E con voce terribile jgridaegli : . . 
" A Polinice." A nntracciarlo ei corre 
Prifcipitoso ; e il trova al fine. . .Gìo» Ahi lassa ! 
Misera me !.. L* altro noi fugge ?. . ^nt. Ah ì 
Sottrarsi a tanto, a si leroce orgoglio ? [come 
Eteòcle prorompe air onte; il taccia 
Di codardo, e to sfida ; a viva forza . 
Vuol ch* ei ne venga a singoiar tenzone. 
<* Tebanì, (ei grida in suon tremendo) « Argivi, 
" Dal reo furor cessate. Armati in campo^ 
<< Prodighi a nostro prò del sangue vostro. 
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<< Scendeste vci : fine alla pugna ìn^usta 
<* Porrem noi stessi, in faccia vostra in questo 
** Campo di morte. £ tu, ch'io più non deggio 
'* Frate! nomar, tu dei Tebani il sangue 
** Risparmia ; in me, tutto in me sol rivolgi 
« L' odio, lo sdegno, il ferro.*'-— £ il dire, e ad* 

' dosso 
A lui scagliarsi, è un punto solo. Gto, Inforni !••• 
Ma che ? libero dassi a tal duello 
Fra tante squadre il campo ? Ant^ A cotal vista 
Per 1' ossa un gelo universal trascorre* 
Mista, com' era allor, T una e T altr' oste. 
Stupida, immota, spettatrice, sta. — 
£bbro di sangue, e di furor, sé stesso 
Nulla curando purch*ei l* altro uccida, 
£teòcle sul misero fratello 
L.a spada, il braccio, sé tutto abbandona**— 
A ribattere i colpi intento a lungo 
Sta Polinice ; generoso ci teme. 
Più che per sé, pel rio fratello ; e niega 
Di ferir lui. Ma, poiché pur loiiicalaa, 
£ più lo preme l* altro, e più lo stringe ; 
*' Tu il vuoi (grida egli), il ciel ne attesto, e 

Tebe." 
Mentr* ei ciò dice, al ciel rivolti ha gli occhi. 
Scesa è la punta dell' acciaro ; il colpo 
Guidan le Furie a trapassare il fianco 
Di £te6cle, che cade. Il sangue spiccia 
Sovra il fratel, che a cotal vista, al petto 
In sé stesso ritorce il sanguinoso 
•Brando fumante. . .Altro non vidi : al crudo 
Atto, mancar sentia quasi i miei spirti. 
Gli occhi appannarsi ; e fuggendo, con passi 
Mal sicuri, a te vengo. . . — Oimé ! qual fìa 
Del lagrimevol caso, o madre, il fine ?. . • . 
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Gto. Degno di noi.— Cnim ne lascia ainm» 
Al rio furor degli spietati Dei.— [tratta 

Ma, chi ver noi r. . .Che miro ?• . . .Oh del i liea 
Il morente Eteòcle. • ^ni. Al debil fianco 
Gli fan colonna i suoi guerrieri {..«Gto* Ohi 
A lenti pasti di morte ei si avanza l [come 

Ant, Che veggio ? il segue Polinice !• . • 

SCENA III. 

Eteóck, Polinicet Gioeasta, Antigime, 
Soldati d'Eteòcle. 

An^ Ah! salvo 
Almen tu sei. . .Po/. Scostati : va : non vedi ? 
Tinto son tutto del fraterno sangue. 

Gto* Ahi scellerato, fratricida, infame !. . • 
Al cospetto venirne osi di madre. 
Cui trafiggesti un figlio ? Poi. Al toocospetto 
Vivo tornar, no, non volea ; quel ferro, * 
Che ti^nca a lui la vita, in me ritorto 
L' aveva io già con più adirata mano. .. 

Gio. Ma tu pur vivi ; ahi vile 1. . • 

Ant. Oh ciel ! Qual vita !• . • 

PoL Inoppòrtun<s a v^va forza. Emone 
Mi tratteneva, e diiiarmava il braccio» 
Forse mi vuol per altra man trafitto 
Il crudo fato. Oh ! se la tua fia quella. 
Ferisci, jo madre : eccoti il petto ignudo : 
Or via, che tardi ì Io non ti son più figlio; 
Io, che ti orbai d* mi figlio. . .Gto. Ah ! cesaa 
D* intorbidar nostri ultimi momenti.-*— [ornai 
Eteòcle ;. • . • non m' odi ?. • «oh !• . .non ravvia 
Quella che al sen ti stringe ?.. ^ la tua madre ; 
Ed è il suo caldo lagrimar, che misto 
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Senti col sangue tao rigarti il Tolto^ 
E lo squarciato petto, Or^ deh ! rì'apri 
Una fiata i lumi ancora. • ,Ete» Oh madre!. . • 
l>immi ;«.^n Tebe aon io ? Gio. Nella tua reggia. 

Eie^ Di* ;. . moro io re ?. . Quel traditorr. . 

Che miro! 
Fellou» tu vivi ; ed io mi moro ?. . *PoL II mio 
Siuigue avrai tutto ; ad acquetar tua fera 
Ombra, l* ho sacro io già. L' ira deponi ; 
Tu stesso (il sai) volesti la tua morte : 
Tit fu rtoso abbandonasti il petto 
Sovra il mio ferro. . • Ahi lasso !.. .Il fìital colpo 
A tè la vita, e (più che vita) ei toglie 
L** onore a me. Pria eh' io punisca il fallo. 
Coi vien meno o^i ammenda, il tuo perdono 
I>eh i mi concedi. Or che il mortai, non trovo 
Pena che agguagli il giusto odio fraterno». 
lo non ti aboorro, il giuro ; ogpai rancore 
Sgombrò dal petto mio l* atroce vista 
T^l tuo sangue. . .Me misero i ben veggio. 
Che il mio pregar ti offende. 

Et€. Oh !. . .che favelli ?. . . • 
Figlinol di Edìppo, a me perdon tu chiedi ? 
Pmou-tu spen da un figliuol d' Edippo ? 

Gto. O figliole che ? nell' egro petto alberghi 
Tant' ira ancora ? Ete. Han le feroci Erinni 
Va nostri petti trono : ancor non sento 
Uscir la mia ; né uscir dalle mie vene 
Sento col sangue V odio. . .Oh rabbia atroce 1 
Oh rio dolor !. . .tu vivi ? e tu m' hai vinto ?. . . 
E preaaerai tu il seggio mio ? — Deh! morte. 
Fa, eh' io noi vegga ; affrettati. . ,PoL II tuo 

seggio 
Mai non terrò, di nuovo io '1 giuro : ah ! scendi 
Placato a Stige. Audrai del regio serto 

VOL. III. 5 
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Fra le avite acettrate ombre fastoso ; 

Me reverente in atto ombra minore 

Vedrai fratello suddito. Gli ardenti 

Spirti alquanto racqueta : a' piedi tuoi 

Me vedi ; il signor mio tu 'sei pur sempre* 

Sol del perdono, anzi che a morte io corra. 

Ti scongiuro. . .Gio* £i V ottenga ; e tu, pia 

Del tuo destin, deh ! mostrati Eteòcle. [grande 

Col perdonargli, rendilo più reo : 

Le tue vendette ai suoi rimorsi lascia. .. 

Ani. £ ancor resisti ? Oh duro cor ! non cedi 
Ai preghi, al duolo, al pianto disperato 
Di quanto aver dèi caro ? Gto. O figli uol mio» 
Non negare al fratel 1' ultimo abbraccio. 
Breve n* hai tempo; alla tua fama togli 
Tal macchia. .•Eie. O madre, il vuoi !. . .Sta 

ben ;. . «mi arrendo.—» 
Vieni dunque, o fratello, infra le braccia 
Del moribondo tuo fratel, che uccidi. . • • ' 
Vieni,. . «e ricevi in quest* ultimo amplesso. . . 
Fratel,. .da me. . la meritata* morte, [nicel. . 

Gio. Oh tradimeuto ! Ant, Oh vista I PoÌi« 

PoL Sei pago tu ?. . Eie. Son vendicato. — Io 

moro ;. . 
£ ancor ti abborro. . • PoL Io moro ;. . .e a te 

perdono. 

Gto. — £cco, perfetta è l'opra; empj fratelli, 
F'igli d' incesto, si svenan fra loro : 
Ecco madre, cui nulla a perder resta. — 
Dei, più iniqui di noi, da tutto il cielo 
Me fulminate a prova, o Dei non sete. . •— 



* Fingendo abbracciarlo^ con uno stile lo 
trafigge. 
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Sfa che veggio ?. • . . uno immenso orrido abisso 
S* apre a miei pie ?. . • . Ant. Madre !. . Mio. Di 

morte i aegri 
Regni profondi spalancarsi io veggio. • • 
Ombra di Lajo lurida, le braccia 
A me tu sporgi ? a scellerata moglie ?. . • 
Ma, che miro ? squarciato il petto mostri ? 
E d' atro sangue e mani e volto intriso, 
Gridi vendetta, e piangi ? — Oh ! chi V orrenda 
Plaga ti fé' ? Chi fu queir empio ? — Edippo 
Fu ; quel tuo figlio, che in tuo letto accolsi 
Fumante ancor del tuo versato sangue*-— 
Ma, chi altronde mi appella ? Un fragor odo. 
Che inorridir fa Dite : ecco di brandi 
Suonar guerriero* O figli del mio figlio, 
O figli miei, feroci ombre, fratelli, 
I>uran gli sdegni oltre la morte ? O Lajo, 
I>eh l dividili tu.— «Ma al fianco loro 
Stan V Eumenidi infami l. . .Ultrice Aletto, 
Io son lor madre ; in me il vipereo torci 
Flagel sanguigno : è questo il fianco, è questo 
Che incestuoso a tai mostri die vita. 
Furia, che tardi ?. . .lo mi t' avvento. . • 

Ant** Oh madre !. . • 



* La rattiene; e Giocasta cade fra le sue 
braccia» 



«* 



ORESTE, 

TRAGEDIA 
DEL MEPJBS^MO- 



(*• 



PERSONAGGI. 



EGISTO. 
CLITENNESTRA. 

ELETTRA. 

ORESTE* 

PILADE. 

SOLDATI. 

SEGUACI D'ORESTE, E 
PILADE. 



DI 



Scena, la Reggia in Argo. 
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SCENA 1. 

ELETTRA. 

JVotteI funesta, atroce, orrìbìl notte. 
Presente ognora al mio pensiero ! ogni anno. 
Oggi ha due lustri, ritornar ti veggio 
Vestita d' atre tenebre dì sangue ; 
Eppur quel sangue, eh* espiar ti debbe, 
Finor non scorre* — Oh rimembranza l Oh vista ! 
Agamennòn, misero padre ! in queste 
Soglie svenato io ti vedea ; svenato ; 
£ per qual mano ! — O notte, almen mi scorgi 
r^on vista, al sacro avello. Ah ! pur eh* Egisto 
Pria che raggiorni, a disturbar non venga 
Il mio pianto, che al cenere paterno 
Misera reco in annual tributo ! 
Tributo, il sol eh' io dar per or ti possa. 
Di pianto, o padre, e di non morta speme 
Di possibil vendetta. * Ah ! sì : tei giuro : 
Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco 
D* iniqua madre, e d* un Egisto io schiava. 
Nuli' altro fammi ancor soffrir tal vita. 
Chela speranza di vendetta. È lungi. 
Ma vivo, Oreste. Io ti salvai, fratello ; 
A te mi serbo ; infin che sorga il giorno. 
Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 
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SCENA n. 

/ 

CtUennestra^ Elettra. 

Cli. Figlia. EU. Qaal voce ? Oh del ! tu 

vieni ?• . • • Clu O figlia, 
Deh ) Don sfuggirmi, io U «aot' opra teco 
Divìder voglio ; invan lo vieta Egisto :. 
Ei noi saprà. Deh ! vieni ; audiam compagne 
Alla tomba* EU. Di chi ? Clu • .Del. . .toc. • • 

infelice. . • 
Padre. EU. Perchè non dir^ del tao consorte ì 
Non r osi ; e ben ti sta. Ma il pie vex esso 
Coipe ardirai tu volgere 1 tu lorda 
Ancor del sangue suo ? CIL Scorsi due lustri 
Son da quel dì fatale ; il mio defitto {tempp 
Due lustri interi or piango, EU. £ quat j^uij^ 
Bastare a ciò ? fosse anco «terno il piant<^ 
Nulla «aria. Noi vedi ? ancor rappreso 
Sta su queste pareti orride il sanrae^ 
Che tu spargesti : ah ! fuggi : altuo cospetto^ 
Mira» ei rosseggia» e vivido diventa. 
Fuggi, o tu, cui né posso ornai, n& debtìo 
Mi^re nomar: vanne; dell' enspio Egisto 
Riedi al talamo infame. * Al fianco suo 
Tu sua consorte sta : né pijj)^ inoltrarti 
A perturbar le quete4)ssa d' Atride. 
Già già r iìrata sua terribil ombra 
l^rge a noi conl:K^ e te re»>inge addietro. 

C/t. Fjemeff sii &i.^..Ta già mi amasti,,. .. 

o figlia. •• 
Oh rimorsi !.^ oh dolore 1 • «ahi lassa !. ^ % ^W^;^ 
Ch' io con Egisto sia felice fome ì {il cielo» 

EU. Felice ? E il merti ? Oh ! ben provvide 
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dh* «wn per delitti mai lieto non tit* 

Sterpameate neU* eterno fato 

$ta tu« sventura scritta. Ancor non prori. 

Che i primi tum aartiii : il premio intero 

Ti sì riserba di Oocito all' onda. 

Ltà eoitener del trncidfito sposo 

JDovrai gì' irati minacciosi sguardi ; 

Jjàp al tuo giunger, vedrai fremer degli avi 

L* ombre sdegnose : udrai de* morti regni 

Ijo inesorabil giudice dolersi. 

Che niup tormento-ai tuo &lUr si adegui. 

C/j. Misera me! Cbedirposs'io?...pietade... 
Ma, non la merto. • «Eppur, se in core, o figlia» 
Se tnin cor mi leg^^u . «Ah ! ohi lo sguardo 
Può rivolger senz' ira entro il mio core 
Contaminato d' infamia cotanta ? 
JJ odio non posso in te dannar, né V ira. 
Già ili vka tatti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Avemo. Il colpo appena 
I>alla man mi sfugga, che il peatimeùto 
Tosto, ma tardo, mi assalia tremendo. 
I>al ponto in pw, qoel sanguinoso spettro 
E giorno e notte orribilmente «eippre 
Sogli occhi stammi» Ov' io pur muova, il vt^^ 
Di jBanguinosa striscia atro sentiero 
Precediendo segnarmi : a mensa, in trono. 
Mi siede a lato : infra le acerbe pyime. 
Se pure avvien che gli occhi al eonneio chiudi. 
Tosto, ahi terribil vista 1 eoeo mostrarti 
t^el sogno r ombm ; e il già squarciato petto 
Dilaniar con man rabida, e trame 
Piene di negro «angue ambe le palme, 
E gittarmeio in volto.-*:*A orrende notti. 
Pi «ottentran pia orrendi : in lunga morte 
Cosi meo vivo.v^Q figlie* <qual eh' io eia. 
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Mi sei pur tale) al pianger mio non piangi ? 

Eie» Piango,. . sì,. . piango.—- Ma tu, di' ; noiì 
Tuttor, non premi l' usurpato trono ? [premi» 
Teco tuttora Egisto vii non gode 
Comune il frutto del comun misfatto?^ — • 
Pianger di te, noi deggio ; e meno'io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne, rientra ; 
Lascìach' io sola a compier vada. . • . C/t. O figlia. 
Deh ! m' odi ;. . . • aspetta... . . Io son misera 

assai. 
Mi abbòrro più, che tu non m' odj. ;• . Egisto, 
Tardi il conobbi. . «Oimè !. . che dico ? appena 
Estinto Atride, atroce appien quant' era 
Conobbi Egisto ; ' eppure ancor lo amai* 
Di rimorso e d' amor miste ad un tempo 
Provai le Furie,. . .e provo. Oh degno stato 
Di me soltanto !. . .Qual mercè mi renda 
Del suo delitto, Egisto, appien lo veggo.: 
Veggo il disprezzo in falso amor ravvolto : 
Ma, a tal son io, che ornai qual posso ammenda 
Far del misfatto, che non sia misfatto ? 

EU» Alto morire ogni misfatto ammenda* 
Ma, poiehè al petto tuo tu non torcesti 
L' acciar del sangue maritai fumante; 
Poiché in te starna il braccio parricida 
L' usato ardir perdea ; perchè il tuo ferro 
Non rivolgesti, o non rivolgi, al seno 
Di queir empio, che a te V onor, la pace. 
La fama toglie, ed al tuo Oreste il regno ? 

CU, Oreste ?. . «oh nome ! Entro mie vene il 

sangue 
Tutto in udirlo agghiacciasi. Eie», ^Kbolle, 
D' Oreste al nome, entro ogni vena il mio. 
Di madre amor, qual dèe tal madre, or provi. 
Ma, Oreste vive; C7t. E lunga vitali cielo 
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Gli dia : sol eh' ei mai nou rivolga incauto 

Ad Argo il pie. Misera madre io sodo ; 

Tolto a me stessa anco per sempre ho il figlio ; 

E forza lu* è, per quanto io V ami, ai Numi 

Porger voti, affinchè mai più davauti 

Non mei traggano. Eie. Amor tu tt* altro io provo* 

Bramo, che in Argo ei torni, e il ciel ne ho stanco; 

E di si cara ardente brama io vivo. 

Spero, che un giorno ei qui mostrarsi ardisca» 

Qoai figlio il debbedel trafìtto Atride* 

SCENA UT. 
EgtstOn Clitennestra, Elettra. 

Egi. L* INTERO giorno al dolor tuo par dunque 
Breve, o regina ? a lai novelli sorgi 
Già dell' aurora pria ? Dona una volta 
Il passato air oblio ; fa che più lieti 
Teco io viva i miei di. Cli» Regnar, non altro. 
Volevi, Egisto ; e regni. Or, qual ti prende 
Di mie cure pensiero ? Eterno è il duolo 
Entro il mio core; il sai. Egi. Ben so qual fonte 
Dolor perenne a te ministra : in vita 
Costei volesti ad ogni costo ; e viva 
Io la serbai, per tua sventura, e mia. 
Ma questo aspetto d* insoffribil lutto 
Yo' torti omai dagli occhi : ornai la reggia 
Yo' serenar ; con lei sbandirne il pianto. 

Eie, Me caccia pur ; fìa reggia oguordì pianto 
Quella, ove stai. Qual risuonar può voce 
Altra che il pianto, ove un Egisto ha regno ? 
Ma, viva gioja di Tìeste al figlio 
Fia, il veder lagrimar figli d' Atréo. . [pensa 

Clu O figlia,, .ei m' è con8orte.-<-£gìsto, ^h ! 



CVdk «*i MfaL.JI^ Eik? d'Atride è 

£fe. Cattai? dTAtiUci rwÒMNe. CU. 

BIcttmI 

JSpniik tool BMUu • mMJÈi laflMM. • .ÌPKIly 

Lawiìlil toste» ««MB ttì paM?' JBAOdòWM, 

UmdbtottCMMMlAMRk. AuiiK 

Dr»p«rqml ■«■• ia f|«clla ImbW gwee ? 

OK. Oli iMipagM WNtol! Ck* altro pia 
AIW ìnMìce wKim nùa vita ? [aiaiKai 

CIm mi li Imi spiaUs or nù rimorde il fililo. 

JEIr« Oli nuova l^toia ! oh sola cio)a, ond* io 
Il cor beassi» or ben ove lastri ! Entrambi 

^^ ^''^SS^ ^^* ^'^ ^ *^ rimovBÌ in preda. 

]>i sani^noso amore al fin par odo» 

Q«aK ewtr douMs le dokcsse : il fine 

Ogni prestigio è tolto; apfneii Fan V altro 

Cottoece omaL Fnsa lo tpreaao tnnri 

Air oifio; Todioa nuovo tangae. CU. Oh ibo, 

Mamcffitatoaagatìo!. . Oh c«el*»^I>eh,. . figlia, « 

£gù Sol ila te nasce ogni discordia nastra. 
Ben pnè ana madre perder colai figlia» 
Né dirvi orba per cì^ Potrei ritorti 
Qoant* io mal diedi a pregia suoi ; ma i doni 
lo ripigliar non aoglio : il non vederti» 
Basta alla pace ncstra. Oggi a* andrai 
Del più negletto de* miei serri s&posa ; 
Lnngi con Ini ne andrai : fra lo squallore' 
D' imme povertà» dote gli arreca 
Uetaelagnme eteme. £/e. Egisto^ parli , 
Tn d* altra infamia mai, che di te stesso ? 
Qnal mai tuo serro fia di te più vile ? 
Fiù scellerato, quale ? Egi. Em. Eie. Serbate 
Mi hai vira» il so^ per maggior perni darmi : 
Ifaif «a cheruol» quatta mia roao> che il delo 
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Forse destimi 9Ì Aita impreMU • •£;!• Or esci ; 
Tel rìdtoow C/. Per or^ deh l. . vtaci».. . .o figUa :. • 
Eeeì» teo prego :. . .io poscia. . .EL Da tei lutigij^ 
Pena dou è> ehe ìi Veder vói pareggi* 

m 

• SCEÌf A IV. 

« 

Egisto, CHtennes9rà. 

CUé Rampoonb udir per ogni parte atroci» 
£ meritarle l. . .Oh vita ! a te qual morte 
Fu pari mai ? Egù Già tei diss* io : di pace . 
Aura spirar, finenè costei dintorno 
Gì sta, noi potrem noi : eh' ella s' uccìda^ 
Gran tempo è già» ragion di stato il vuole, 
E il mio riposo, e il tuo : dannata a un tempo 
È dal suo stolto orgoglio : ma il tuo pianto 
Vuol eh* io r assolva. Al «uo partir tu dunque 
Cessa di opporli : io *1 voglio, e indarno affatto 
Vi ti opporresti* CU. Ah ! teldiss' io )nù volte : 
Qual che d' Elettra il destin sia, mai pace. 
Mai non sarà con noi : tu fra U sospetto. 
Io M rimorsi, e in rio timore entrambi, . 
Trarrem noi sempre incerta orrida vita. 
Altra sperar ne lice ì Egi. Addietro il guardo 
Non volgo; io penso all' avvenir: non posso . 
Esser felice io mai, finché d' Atrìde 
3eme rimane. Oreste vive ; in lui 
Li' odio per noi cresce cogli anni ; ei vive 
.Del feroce desio d* alta vendetta. 

CU. Misero ! ei vive ; ma lontano, ignoto^ 
Oscuro, itterme.-<^Ahi crudo ! ad una wmàtt 
Ti dttoli tu, che il suo figliool respiri ì 

Egi. Con uùa madre che il censorte ha spenÉo^ 
Men dolgo ioj si. Quello immolavi al noMo ' 

Vok III. é 
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Amor ; iiod dei questo iminolar del pari 

Alla mia sicurezza ? CVt. Oh tu, di sauffue 

Moii sazio mai, né di delitti L . .Oh detti !• •«- 

Di fiuto amor me già cogliesti al laccio : 

Tuoi duri modi poscia assai mei fero 

Palese, oimè l. . .Pur nel mio petto io nutro 

Pur troppo aucor verace e viva fiamma : 

£ il sai, pur troppo !. . «Argomentar puoi quindi, 

S' io potrei non amare uno innocente 

Unico figlio mio. Qual cor sì atroce [colpo 

Può non pianger di lui ì..»Egi. Tu, che d' un 

Due n' uccidesti. Un ferro stesso al padre 

Troncò |a vita, e in note atre di sangue 

Vergò del figlio la mortai sentenza. 

Il mio troppo indugiar, la sorte, e scaltro 

L' antiveder d* Elettra, Oreste han salvo» 

Ma che perciò ? nomi innocente un figlio. 

Cui tu pria'l padre, e il regno poscia hai tolto ? 

Clù Oh parole di sangue !. . .Qb figliuol mio» 
Privo di tutto, a chi tutto ti spoglia 
Nulla tu desti, se non dai tua vita ? 

Egi. £ finch'.ei vive, di* , securo stassi 
Chi di sue spoglie gode ? Ognor sul capo 
Ti pende il brando suo. Figlio d' Atrìde, 
Ultimo seme di quell* empia stirpe 
Ch' ogni delitto aduna, il furor suo 
Nob fia pago in me solo. Ornai mi stringe. 
Più che di me, di te pensiero. Udisti 
Le fatidiche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste un di fatale 
Vaticinaro ai genitori suoi ? 
Ciò spetta a te, misera madre ; io deggio. 
Ove il pur possa, accelerar sua morte ; [gue. • • 
Tu sofi^iirlo, e tacerti, di, Oimè !. . .il mio san- 

JE^^t* Non è tuo sangue Oreste : impuro avanzo 
È del sangue d' Atréo : sangue, che nasce 
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Ad ogni, empio delitto. Il padre hai visto. 
Mosso da iniqua ambizion, la figlia 
Svenarti suU' aitar : d' Atride figlio, 
l«' orme paterne ricalcando Oreste^ 
Ucciderà la madre* Oh cieca troppo. 
Troppo pietosa madre ! Il figlio in atto 
Oià di ferirti »ta : miralo ; trema. . • 

Citi E in questo petto a vendicare il padre 
Lascia eh' ei venga. Altro maggior delitto. 
Se maggior v' ha, forse espiar de' il mio. 
Ma, qual desti n che a me sovrasti, Egisto^ , 
Tea prego, deh ! per lo versato saugae 
jy Agamenhòn, d' insidiare Oreste - 
Cessa : da noi lontano, esule ei viva ; 
Ma ?iva« Oreste il pie volgere ad Argo 
Non ardirebbe ; e s' ei venisse, io scudo 
Col mio petto ti fòra. . .Ma, s' ei viene, 
Il'Ciel vel tragge; e contro il ciel chi vale ? 
Qual dubbio allor ? vittima chiesta io sono. 

Egi. Per or di pianger cessa. Oreste è in vita ; 
£ speme ho poca, che in mie mani ei caggia» 
Ma, se il di vien, che a compier pure io rasti 
Necessità, che invan delitto nomi, 
Quel di, se il ^uoi» rìpiglierai tu il pianto. 



6» 
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SCENA I. 
Oreste, Pilaie, 

OBtiSTB. 

Pilade amato, abliniceiiimi t puritPrge» 
Par i«>rge il iU cW io risterar ti ppafia^ 
De' lunghi taoi per ni9 sofferti jiff^iini* 

Pi. Amami, Oreste; i miei CQii9ÌgU IM^to; 
Questo è i) ristoro» c\ì* io p^ loe ti ^ii^^S^ 

Ort Al $ui»siaEqi giMUti^^n-Ag^Vf pu^Q quicuddir 
SveDfito ; e regoaSgiato qui T— (Mi (Stanno 
In mentfÉ ancor, b^qh' io f^ncìnl partimi». 
Queste mi^ aoglie» Il gin»tP ci^lo in tempa 
Mi vi rìmeaafrrr-Oggi ba due la^iri ^ppiM^Q 
Era la orribii notte aanguioom. 
In cui mio padre a tradimeotQ ueeiw 
Fea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh l ben sowiemmi: 
Elettra, a fretta, per quest* atrio stesso 
Là mi portava, ove pietoso in braccio 
Prendeami Strofio, assai men tuo, che mio 
Padre in appresso. Ed ei mi trafugava 
Per quella porta più secreta, tutto 
Tremante : e dietro mi correa sull'aure 
Lungo un rimbondo di voci di pianto. 
Che mi fean pianger, tremare, ululare, 
E il perchè non sapea : Strofio piangente 
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CoQ k sua Mao vietondo ivf i miei strìdi ; 
£ mi dbbfaoQÌava» e mi rigava il vòlto 
ly amarp piaato ; e alla romita spiaggia. 
Dove or ora approdammo, d col suo incàrco 
Giuneea frattanto, a disci(^ea felice 
Le vele al veDto.«*— Axlalto io torno, adulto > 
Al fia ; di speme, di coraggio, dSra 
Tomo ripieno, e di vendetta, donde 
Fanciullo inerme iagrìmando io mos^* 

Pi. Qni regna Ègisto, e ad alta voce parli 
Qui di vendetta ? Incauto, à cotant' <q>ra 
Tal. principio dai tn ? Vedi ; già albeggia ; 
£ 8* anco eterne qui durasser l' ombre, 
Itfjara dà reg^a son; sommesso parla : 
Og^i panetfe un d.elator nel seno 
NaiOOD48r puè. Deb ! non perdiamo or fratto 
Dei voti tanti, e dell' errarsi lungo. 
Chea questi lidi al fin ci tragga a stento* 

Or» ò'sacrì liti, è ter, parea che ignota 
Forza da voi ci resjnngesse : avvern. 
Da ohe V àncore sciolto abbiàm di Crìssa, 
I venti sempre, la natal mia terra 
Parean' vietarmi. A mille a nulle insortì 
Nuovi ostacolo ognor, perìgli nuovi, 
Ifi fean tremar, che il di mai non giun^ssc 
Di porre in Argo il pie* Ma giunto è ti giorno ; 
In Argosto.—^' ogni perìglio no vinto, 
Pilade egregio, all' amibtà tua forte, 
A te lo ascnvo» Anzi eh' io qnì venissi 
Vendicator di si feroce oltraggio. 
Forse a prova non dubbia il ciel vòlea 
Porre in me l' ìurdimento, in te la fede. 

Pi. Ardir? ne hai troppo. Ohi quante volta ^ 
Tmbuiì per te 4 Presto a divider teca [e quante 
^tmimeiidia io teaoyil sai ; «la pensa, 

6** 
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Che nulla è fieittoy a- quanto imprender resta, 
Finor giuugeniBio, e nulla più. Dei molti 
Mezzi a tapt* opra, ora cenvienslad uno, 
A 1 mi gì iorcj attenerci ; e fermar qu ale 
Scerrem pretesto, e di qual nome velo 
Faremo al venir nostro { a tanta mole 
Convien dar base* Ore. La giustizia eterna 
Fia r alta base. > A me dovuto è il sangue» 
Ond' io vengo assetato— Il miglior mezzo ? 
Eccolo ; il brando. PiL Oh gìovenil bollore ! 
Sete di sangue ? altri pur V ha del tuo; 
Ma brandi ha mille. Ore. Ad avvilir costai. 
Per sé già vile, il sol mip nome or basta ; 
Troppo è il mio nome. £ di qual ferro usbei^, 
Qual scudo avrà» eh* io noi trapassi, ^^sto ? 

Pt7. Scudo e^ii ha forte, impenetrabu» fero» 
La innata sua viltade. A sé d' intorno 
lu copia avrj^ satelliti : tremante, ^ [marmi. 

Ma salvo, ei stassi in mezzo alor..«0^* No« 
Ed ogni vii disperdere, fia un punto. 

PiL Nomarti, ed esser trucidato, -è un punto : 
E di qual morte ! Anco ì satelliti, hanno . 
Lor fede, e ardire: bau dal tiranno V esca ; 
Né spento il vonno, ove nolspengan^essi. [speri ? 

Ore. Il popol dunque a favor mio. . .PiL Che 
Che in cor di serva plebe odio od amore 
Possa eternarsi mai ? Dai lunghi ceppi 
Guasta, avvilita, or T un tiranno vede 
Cadere, or sorger r altro ; e nullo n'ama, 
E a tutti serve ; ed un Atrìde obblia, 
E d* un Egisto trema. Ore. Ah ! vero parli. . • 
Ma non ti sta, come a me sta, su gli occhi 
Un padre ucciso,* sanguinoso, inulto. 
Che anela, e chiede, e attende, e vuol veudetta* 

Pil. Quindi a dispojrla io più son atto.— M* odi 
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Qui Biam del tutto ignoti ; è in noi sembianza 
Dì stranieri : d* ogni uomo e V opre e i passi» 
Sia vaghezza o timor» spiar son usi 
gì* tiiquìeti tiranni.^ Il sol già spunta ; 
Visti appena, trarranci a Egisto innanzi ; . 
I>irgli. • .Ore* Ferir; centuplicare i colpì 
I>obbiam nell'empio; enolla dirgli, PiL A morte 
Certa venisti, od a vendetta certa ? {prima. 

Ore. Purché sian certe entrambe; uccider 
E morir poscia« Pil, Oreste, or si ten prego. 
Per l'amistà, pel trucidato padre. 
Taci : poche ore al senno mio tu dona ; 
Al tuo furor l' altre darò : con l' arte. 
Pria che col ferro, la viltà si assale. 
Messi del padre mio ne creda Egisto» 
E di tua morte apportatori in Argo» [Dèi 

Or. Mentir mio nome? ad un Egisto? io ? Pi. 
Tacerti tu, nulla mentire; io parlo; 
E tutto mio l' inganno : a tal novella 
Udrem che dica E&risto : intanto chiaro [temo, 
Ne fia il destìn d' Elettra. Óre. Elettra 1 Ah ! 
Che in vita più non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io, mai. Sangue d' Atride, 
Certo, costui noi risparmiò* Pi/. La madre 
Forse salvolla : e se ciò fosse, pensa 
Che del tiranno ella sta in man ; che puote 
Esser sua morte il sol nomarla noi. 
Sai che in tutt' Mitro aspetto in Argotrartì 
Strofio ei stesso potea con gente ed arme ; 
Ma guerra aperta, anco felice, il regno, 
E niiHa più, ti dava : intanto il vile 
Tràditor ti «fuggiva ; e alla sua rabbia, 
(Se già svenata ei non l' avea) restava 
Elettra ; la tua amata unica suora ; 
Quella, cui dèi V aure che spiri. • Or vedi. 
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Se «nflki wfluiAi : alla diaa||ii9*è il !«•• 
Più elw A ffegooàsHii : deh 1 I» prìmsei» 
Noi rompere. Chi «e ? j^euffànim ibwe 
La madre iva* • JOrf. Ih Jei»defa» oqd fiafiamL 
PiL Oi M né il* altnif)*i43r nea li diieraaié 

Ohe d^aacoltar mo aeaoe. Il cìel» ehe voohnL 
A te coinpagnOt avvemo avvai» te il ;iie|^i* 

Ore* Fueechè il ferir, tolto a te iMo ; io *1 
Vedi^ del fiedie V* |iooiaaiieÌB roite» 
Vedrolloy e il hmado io tiattenrò : «ìa questo 
Di mia virtade il primo «fovEO, o padre. 
Che a te cotvMeno. PiL Taci ; udir mi parve 
Lieve rumore. • «Oh ! ve£-! ip bruno aaMnanta 
Esce una doana della regna. Or vieni 
Mec^ in disparte. Ore» £Ua ver noi n avan»u 

SCl^NA IL 

M^ettfa, OreHe, Piiftàe* 

EU» LttDgi itfia velta è per Jbrev* ora Egisto-; 
Libera andar posse ad offirur. . Xlhe veggio ? 
Due, ohe aU* abito» al volto io non savvtsct. • i, ^ 
Osservanme; pi^eo atrànieri. On^Vdiatìì 
Nomato ha Egisto. PiL Ah ! Uci. EU. O ral 

atraoieri» 
nivali v'.estiiB^} dite ; a queste n^um 
Che vi «^uida ! Pài. Pwrlarme Ifiseia ; atatli.fnk 
Stranieri,^ ver» si^m nei; dValta novella . 
Qui ne veniamo apportatori. EU. AEguMIo 
Voi la recate ? PÙ.Sì* Eie. Qua! «sai novella !?u 
Dunque i passi inoltrate. Egisto è lungi : 
Infin eh' ei tpEni,.entso la re»ia stanri 
Potretis ad aspettarla FU. È il .tornar ano ?» « • 
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Ek* Smi .4^tr' oggU ìaiVa pocb* Ofe. A voi 
Ore»«» onori» mercè, qual vi 6i debbe» 
Óarà te grata è 1^ iy>veUa. PU» Gmta 
Egitto ayralla, benché astiai pur sia 
-Per tè stessa funesta* Ek. Il por mi ba1za«««« 
Fanesta ?. . . . E tale, eh* io saper la possa ? 

PiL Deh! ptrdoaa. Tu in ver dot^oa mi 
D- nllQ affare : ma pur debito parmi, [sembri 
Che il re n' oda primiero. ... Al parlar mio 
Turbar ti veggio ?. « . .^ che potria spettarti 
ITuova recata di lontana terra ? 

Eie» Spettargli K • no««.Ma, di q^ial terra sete ? 

PéL Greci par uH ; di Creta ora tciogUem- 

mo,— 
Ma in te, pii\ che alle vesti, agli atti, al volto. 
Ai detti io r orme d' alto dnol ravviso» [tu sai» 
Chieder poss^ io K • *Ek. Che parli ?. . .in me ?— 
Che (ièyemente^ la pietà si desta 
In cor di ^^nua* Ogni noq fausta nuova, 
Bepohè non mia» mi a^igge : ora saperla 
Vorrei ; ma udita» mi dk>rrebbe poscia. 
tlmaD^coiEel FU. Ardito tioppo jo forte 
Sarei, se a te il tuo nome ?. • .£/tf . A voi 1* udirlo 
Giovar noopuole; esimio dolor sollievo 
(PtÀchp dolor tu vedi in me) per certo 
Non fora il dirlo.r^È ver, che d' Argo fuori. . . . 
Spettami forse. • . .aleuoa cura,. . . .alcuno 
Peuaìero i^ncor potria. — Ma no: ben veggio 
Che a mit non spetta il venir vostro in omU.. 
Involootario un moto è in me,^ qualora 
Straniero appi^a a questi liti, il core 
fientimii incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare. — Anch* io conosco ^ 
Che a ipe svdar L* alta ragion non dessi 
Dici venir vostro. Entrate : i passi mìei 
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Proseguirò. ver quella tomba. Ore. Tomba l 
Quale ? dove ? di chi ? Eie. Non vedi ? a destra? 
D* AgameunÒD la tomba. Or. Oh vista ! 

Eie. £ fremi 
A cotal visita tu ? Fama pur anco 
Dunque a voi giunse della orrìbil morte. 
Che in Argo egli ebbe ? Pih Ove non giunse ? 

Ore. O sacra 
Tomba del re dfi re» vittima aspetti ? 
L' avrai. Eie. Che dice ? Pil. Io non V intesi. 

Eie. £i parla 
Di vittima? perchè? Sacra d' Atride 
Gli è la memoria ? Pt7...0rbato egli è del*padr^ 
Da non gran tempo : ogni lugubre aspetto 
QuincK nel cor gli rinnovella il duolo ; 
Spesso ei vaneggia— In te rientra.— Ahi folle I 
In te fidar doveva io mai ? Eie. Gli sguardi 
Fissi ei tien sulla tomba, immoti, ardenti; 
E terribile in atto. . • • — O tu, chi sei. 
Che generoso ardisci?. •• • Ore. A me la cara 
Lasciane, a me. Pil, Già più non t* ode. O 
Scusa i trasporti insani : ai detti »uoi [donila^ 
■Non badar punto : è fuor di sé. — Scoprirti 
Vuoi dunque a forza? Ore. Immergerò il mie 
Nel traditor tante fiate e tante, [brando 

Quante versasti dalla orribil piaga 
Stille di sangue. Eie. £i non vaneggia. Uji 

padre. . . . 
Ore. SI, mi fu tolto uu padre. Oh rabbia! 

£ inulto 
Riroane ancore ? ^ EJe. £ chi sarai tu dunque. 
Se Oreste non sei tu ? Pil. Che ascolto ? 

Ore^ Oreste! 
Chi, chi mi appella? Pil. Or sei perduto. 

Eie. Elettra 
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Ti appella ; Elettra io son, the al sen ti striugo 
Fra le mie braccia, . • . Ore. Ove son io ? Che 

(lÌ8HÌ ? • • , . 

Pilade : oimè !. . .Eie. Pilade, Oreste, entrambi 
Sgombrate ogni timor : non mento il nome. 
Al tuo faror» te riconobbi, Oreste; 
Al duolo, al pianto, all' amor mio, conosci 
Elettra tu. Ore. Sorella ! ocìel L . . .tu vivi ? 
Tu vivi ? ed io t'abbraccio ? Eie. Oh giorno l. . . 

Ore. Al petto 
Te dunque io stringo ? Oh inesplicabii g^oja ! 
Oh fera vista ! la paterna tomba ?. . . • 

Eie. Deh ! ti acqueta per ora. Pii. Elettra, 
Sospirai di conoscerti ! tu salvo [oh quanto 

Oreste m' hai, che di me stesso è Parte ; 
Pensa s'io t'amo. Eie. £ tn cresciuto l'hai ; 
Fratel secondo a me tu sei. Pt/. Deh ! meco 
Dunque i tuoi preghi unisci ; ah ! m^co im- 
A rattener di questo ardente spirto [prendi 

I deschi moti. Oreste, a du o passo 
Voi tu ridurci a forza ? ad ogni istante 
Vuoi, eh* io tremi per te ? Finora in salva 
Qui ci han sco^rti pietate, amor, vendetta ; 

Ma, se cosi prosiegui. . . . Ore, E. ver ; perdona» 
Pilade amato ;. • .io fuor dì me. . .Che vuoi ?. . • « 
Qual senno mai regger potea ?. . . .Quai moti, 
A un a tal vista inaspettata I. . • — \o'\ vidi. 
Si, con questi occhi io 'I vidi. Ergea la testa 
Dal negro avello : il rabbu£Pato crine 
Dal viso si togliea con mani scarne ; 
E sulle guance livide di morte 

II pianto, e il sangue aucor rappreso stava. 
Né il vidi sol ; che per gli orecchi al core 
Flebil mi giunse, e spaveutevol voce. 
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Che in ménte ani^br mi tmot^ ** O figliò iai« 
** Che più ìodtigi a i^ire ? adulte sei, [belie^ 
** Il ferro hai cinto, e 1' uccisor mio vive ?*' 
Oh rampogna !. . • . £i cadrà per me svenato 
Sulla tua tomba ; étìV iniqno ifatigue 
Non serberà dentro a sue Irene stilla : , 
Tu il beni tutto, ombftì assetata ; e tostò* 

Eie» Deh ! 1^ ire afireiia. Anch' io spesso tU 
L' ombra dei padre squallida a^accìarsi [mir# 
A quei gelidi marmi ; eppur mi taccio* 
Vedrai le impronte del sangue paterno 
Ad ogni passo in questa reggia ; e fùrtsti 
Ti fia mirarle con asciutto ciglio^ 
Finché con nuovo sangue non 1* hai tolte* 

Ore. £lettra, oh quanto, più che il dir, mi fera 
Grato r oprar ! JMa, fin ehe il di ne giunga^ 
Starommi io dunque. Intanto, a pianger nati» 
Interne almen piangerera noi* Fia vero 
Ciò eh* io più non sperava ? entro al tuo seno, 
D* amor, d' ire, e di duol, lagrime io verso ? 
Non seppi io mai di te più nulla : spenta 
Ti credea dal tiranno : a vendicarti, 
Più che a 'strìngerti a^ sen, presto veniva* 

£/e« Vivo, e ti abbraccio ; e il primo giorno è 
Che il viver non mi duole* Il rio furore [questo 
Del crudo Egisto, che fremea più sempre 
Di non poter farti svenar, mi fea 
Certa del viver tuo : ma quando udissi. 
Che tu di Strofio t' ospitale albergo 
Lasciato avevi, oh qnal tremore !. . .Pf/. Ad arte 
Sparse il padre tal grtdò, aflSn che in salvo 
Dalle insidie d* Egisto, éi rimanesse 
Cosi vieppiù sicuro* Io mai pertanto, 
IMIai noi lasciai, né il His^'éVò. Ore. Sol mòrte 
Partir ci può. Pt7* Né lo potrìa pur morte* ^ 



\ 
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Ekm Oh, senza esempio al mondo, unico 

amico !-^ 
Ma, dite intanto : al sospettoso, al crudo 
Tiranno, or come apprensetarvi innanzi ? 
Celarvi qui, già noi potreste* PiL A lui 
Mostrar voglia mei apportator mentiti 
Della morte d'Oreste* Ore, È vile il mezzo. , 

Mie. Men vii, eh* Bgisto* Altro miglior, più 

certo 
Non havvi, no : ben pensi* Ove introdotti 
Siate a costui, pensier fia mio, del tutto. 
Il darvi e loco, e modo, e tempo, ed armi 
Per trucidarlo. Io serbo, Oreste, ancora. 
Quel ferro io serbo, che al marito in petto 
Vibrò colei, coi non osiam più madre [quale 
Nomar dappoi. Ore* Che fa queli' empia ? iu 
Stato viv' ella ? ed il non tuo delitto 
Come a te fa scontar, d' esserle figlia ? 

Ele^ Ah ! tu non sai, qual vita ella pur trag^e. 
Fuor che d'Atridei figli, ognun pietade 
Neavrìa. . «L'avremmo anche pur troppo noi.— - 
Di terror piena, e di sospetto sempre ; 
A vii tenuta dal suo Egisto istesso ; 
D* Egisto amante, ancor che iniquo il sappia; 
Pentita, eppur di rinnovare il fallo 
Capace forse, ove la indegna fiamma. 
Di cui si adira ed arrossisce, il voglia : 
Or madre, or moglie ; e non mai moglie, o madre: 
Aspri rimorsi a mille a mille il core 
Squarcianleil di ; notturne arride larve 
Tolgonle i sonni*— Ecco qual vive* Ore* Il cielo 
Fa di lei lunga, terribil vendetta ; 
Quella che a noi natura non concede* 
Ma pure ella debb* oggi, o madre, a moglie 

VoL. III. 7 
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Essere, il de* ; quando al suo fianco, a terra 
Cader, vedrà da me trafìtto il reo 
Vile adultero suo. /^/«. Misera madre! 
Vista non V hai ;. , . .chi sa ?. . • . in vederla. , . . 

Or. Udito 
Ho il padre; e basta. JEle, Eppure un cqjoA miato 
Ribrezzo in cor tu proverai, che a forza 
Pianger faratti, e rimembrar che è madre* 
ElUi^ mite per me ; ma Egisto vile. 
Che a'. preghi suoi sol mi serbò la vita. 
Quanto più può mi opprime. Il don suo crudo 
lo pur sofFrìi, per «spettare il giorno. 
Che il ferro lordo del paterno sangue 
Rendessi a te. Questa mia destra armarne 
Più volte io volli, abbenchè donna : al fine 
Tu giungi, Oreste,; e assai tu giungi in tempo; 
Ch* oggi Egii^to, per torre a sé il mio aspetto. 
Mi vuol d' un de* suoi schiavi a forza sposa. 

Or, Non invitato, ali* empie nozze io vengo : 
Vittima avran non aspettata i Nuilii. 

Mie. Si oppon^ ma invano, Clitennestra. 

Ore. In lei. 
Dimmi» fidar nulla potremmo? Eie. Ah! nulla. 
Benché fra *1 vizio e la virtude ondeggi. 
Si attiene al vizio ognora. Egisto al fianco 
Più non le stando,. . .allor,. . .forse. . .Fa d' uopo 
lederla poi. Meco ella piange, é vero ; 
Ma, col tiranno sta. Sua vista sfuggi. 
Finché non torni Egisto. Pii, E dove i passi 
Portò quel vile ? EL Empio, ei festeggia il giorno 
Della morte d' Atride. Ore. Oh rabbia ! 

Eie, I Numi 
Ora oltraggiandoci sta. Di qui non lunge. 
Sulla via di Micene, ai re dell* ombre 
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Vìttime impare, e infami voti ei porge : 

Né a lungo andar può molto il rìeder suo.— . 

Ma noi qui assai parlammo : io nella reggia 

Rientrerò non visita : ad aspettarlo 

Statevi là dell* atrio fuor del tutto. 

PiladCy affido a te il fratello. Oreste, 

Se m* ami, oggi il vedrò : per V amor nostro. 

Per la memoria dtil' ucciso padre, 

L' amico ascolta; e il tuo botlor raffrena : 

Che la vendetta sospirata tanto 

Cader può a vuoto, per volerla troppo» 
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SCENA L 
CHiennestra, Eìetirn. 

CLITENItESTRA* 

Lasciami, Elettra ; alle tue stanze rìedi ; 
Ir voglio, »i, d'Egisto in traccia, •.£/• Oh madre ! 
Già ti martira il uon tornar d* Egisto ? 
Or temi tu, che ali* are innanzi r abbia 
Incenerito il fulmine del cielo ? 
^ol temer, no ; che il ciel firiora arrìde 
Agli empj qui. CU, Taci d* EgÌHto.«.£/e. È vero ; 
Il sol nomarlo ad ogni lingua è macchia* 
Oh 1 sei tu quella, che volea pur dianzi 
Porger meco di furto al sacro avello 
Lagrime, e voti ? Clu Cessa ; andarne io voglio* • • 

Èie. Ad incontrar colui, che dal tuo stesso 
Labbro più volte udia nomar stromento 
D* ogni tuo danno ? CU, È ver : con lui felice 
Non sono io mai : ma né senz* esso il sono. 
Lasciami* £/• . Almen,. . .soffrì. . .C/t. Che più ? 

. Eie: Me lassa !..• 
Che fia, se incontra or prìa d' Egisto, il figlio ? 

SCENA II. 

Clitennestra, 

* 

Me stessa invan cerco ingannar. • • . 
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SCENA III. 

CHtennestrat Oreste e Pilade in disparte. 

Ore, Non giunge. 
Mai non giunge costui ? PiL Dove t' inoltri ? 
Clim Amo Egisto, pur troppo !. . 

Ore. £gisto ? Oh voce! 
Chi veggio ? è dessa : io la rimembro ancora* 
PiL Vieni ; che fai ! t' arretra, 

CU. A gli occhi mìei 
Chi si appresenta ? Oh ! chi se* tu ? PiL Deh ! 
Il nostro ardir ; stranieri noi, tropp' oltre [scusa 
Veniamo or forse : al non saper lo ascrivi. 
Ad altro no. CL Chi siete? Or. In Argo. J't. Nati 
Non siamo. . .Ore. E non d' Eg^sto. ... 

PiL Al re Vi manda 
Di FoQida il signor. . .Ore» Se qui re, . .PiL 
Se tu il concedi, entro la reggia il piede, [Quindi» 
Di lui cercando, inoltreremo. CU. In Argo 
Qnal vi gdida cagione ? Ore. Alta. PiL Narrarla 
Dobbiamo al re. CU, Del pari a me narrarla 
Potrete ; or sta fuor della reggia Egisto. . 
PiL Ma torneravvi. . .Or^. Spero. 

C/i. Intanto, il tutto 
A me si esponga. Ore. Io tei vo* dir. . . 

PiLSe pure 
Tu ce l* imponi ; ma. . . . C/i. Sul trono io seggo 
D' Egisto al fianco. 

Ore. E il sa ciascun; che degna 
Tu sei di lui. PiL Sarebbe a te men grata. 
Che ad Egisto, la nuova. CU. E qual ?. . • 

Ore. Che parli ì 
Qual può il consorte udir grata novella. 
Che allamogUe noi sia ? PU. Tu sai, che il nastro 
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AssQluto signore a Egibto solo 
C impoii di darla^ Ore. Egisto ed essa, un* alma 
Sono in duo corpi. CU, A che cosi tenermi 
^ ' '^ ia, parla ""*" 

izio: et 
inganni 
E sicurezza, e pace. CIL Omai dovreste 
Por fin. . ^Ore. Regina, arrechiam noi la morte. . • 

Clù Dì chi ? Pél. Taci. CU. Di chi ? Parla. 

Ore D' Oreste. 

CI. Cime! che sento? del mio figlio ?..0h cielo! 

Ore, Del figlio, 6Ì,d'Agameunóii trafìtto. • « 

Cli. Che dici ? Pél. Ei dice, che trafitto Oreate 
Non fn. Ore* Ùel figlio del trafitto. . PiL Insano, 
Spergiuro, a me serbi cosi tua fede ? 

C/t. Misera me ! dell* unico mio figlio 
Orba.. .Ore; Ma forse, il più mortai nemico 
Non era Oreste del tuo Egisto ? CU. Ahi crudo 1 
Barbaro ! iu guisa tal la morte annunzi 
D* unico figlio ad una madre ? Pil. Ei troppo 
Giovine ancora, e delle corti ignaro, 
(Scosalo, deh ! ) per appagar tua brama. 
Incautamente con soverchio zelo. 
La mia tradiva. Udir tal nuova poscia, 
D* Egisto a senno, e dal suo labbro solo 
Dovuto avresti ; e il mìo pensier tal era. [figlio. 
Ma, s' egli. . .Ore. Errai fors* io : ma, spento il 
Seooiraomai col tuo consorte. . .Cli. Ah ! taci. 
D' Oreste pria fui madre. Ore. Egisto forse 
T' è men caro d* Oreste ? Pil. Or, che favelli ? 
Che fai ? con vani, ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci ? 
Irfisciala; vieni ; il lagrimare, e il tempo. 
Sollievo solo al suo dolore. . .Ore. Egisto 
Alleviar gliel può. Pil, Vieni: togliamci 
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Dal sao cospetto, cbè odiosi troppo 

Noi le siam fitti ornai. C/t. Poiché la piaga 

Mi festi io cor, tu d* aropliarla, crudo. 

Godrai: narrami or come, dove,.quando 

Cadde il mio figlio. — Oreste, amato Oreste, 

Tutto saper di te vogl* io ; né cosa 

Ninna udir più, fuor che di te. . Ore* Lo amavi 

Tu dunque molto ancora? CIL O giovinetto. 

Non hai tu madre? Ore» • •• Io ? . . L* ebbi. 

Pil. Oh ciel ! Regina, 
Soggiacque al fato il fìgliuol tuo : la vita. ... 

Ore» Non gli fu tolta da nemici infami ; 
Ai replicati tradimenti atroci. 
No, non soggiacque. . .PiL £ ciò saper ti basti. 
Chi ad una madre altro narrar potrebbe ^ 

Ore* Ma, se una madre, udir pur vuole. . . 

Pil. Ah ! soffri. 
Che la storia dolente al re soltanto 
Si esponga appien da noi. Ore, Godranne Egisto* 

PiL Troppo dicemmo; andiam... Pietà ne vieta 
Di obbedirti per or. --Seguimi : è forza, 
È forza al fin, che al mio voler t'arrendi.. 



SCENA lY. 

Clitennestra. 

FiGiiio infelice mio !. . .figlio innocente 
Di scellerata madre ! . ..Oreste, Oreste. . . , 
Ah ! più non sei ? Fuor del paterno regno- 
Da me sbandito, muori ? Egro^-deserto, 
Chi sa qual morte !...•£ al fianco tuo, ueirore 
Di pianto estreme, uh sol de' tuoi non v' era ^ 
Né data a te di tomba onor ncssano. • * 
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Oh destino ! il figliuol del grande Atrìde, 

Errante, ignoto, privo d* osni ajiito. . • 

P9è madre, né sorella, col lor pianto 

La varo iHnorto corpo tuo !• . .Me lassa ! 

Figlio amato, mie man non ti prestaro 

L' ultimo ufficio, chi udendoti i lumi 

Moribondi. — Che dico ? eran mie mani 

Da tanto ? ancor del sangue del tuo padre 

Lorde e fumanti, dal tuo vòlto, Oreste, 

Le avresti ognora, e con ragion, respinte. ' 

Oh di madre men barbara tu degno.* •— - 

Ma, per averti io '1 genitor svenato. 

Ti son io madre meno ? ah ! mai non perde 

Natura i dritti suoi. . • Pur, se il destino 

Te giovinetto non toglìea, tu forse, 

(Come predetto era da oracol vano) 

Rivolto avresti nella madre il ferro !, . 

£ tu il dovevi : inemendabil fallo, 

Qual mano altra punir meglio il potea ? 

Deh l vivi, Oreste ; vieni ; in Argo torna, 

L' oracol compi ; in me, non una madre. 

Ma iniqua donna che usurpò tal nome. 

Tu svenerai : deh ; vieni. ... Ah l più uou sei. 

SCENA ¥• 
EgistOy Clitennestra, 

Egù Che fia ? qual pianto ! onde cagioti no* 

velia ?.. 

CIL Di pianto sì, d* eterno pianto, or godi. 
Nuova ho cagion : di paventar, <}i starti 
Tremante or cessa. Al fin, paghe una volta 
Tue brame sono ; è spento al fin ^uel tuo 
Feroy crodely terribik^nemico. 



• • 
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Che mai pertantoa te non nocque ; è spento* • • • 
\J unico figlio mio più non respira. 

EgL Che dici ? Oreste spento ? a te 1* avvito 
Donde ? chi l' arrecava ?. , «Io non tei eredo. 

C/t. Noi credi, no ? forse, perch' et sottratto 
S* è tante volte dal tuo ferro iniquo ? 
Se al mio pianto noi credi, al furor mio 
Tu il crederai; Già nel materno coée. 
Tutto, sì tutto, il non mai spento afletto 
Mi si ridesta, Egi. Altra non hai tu provai 
Ond'ìo?,. .C/r* Ne avrai, quante il tuo core 
Chieder ne pnò. Narrare a parte a parte [atroce 
Ti udrai l'atroce caso; e brillerà tti 
L* alma, in udirlo, di Tiestea gioja. 
Gente in Argo vedrai, che V inumano 
Tuo desir farà sazio. Egù In Argo é giunta 
Gente, senza eh' io M sappia ? a me primiero 
Non si parlò ì C/t. Del non aver tu primo 
£ntro al mio petto il crudo §tilt; immerso» 
Forse ti duole ? Opra pietosa tanto 
È ver, spettava, a te : nuova si grata, 
A una consorte madre Egisto darla 
Dovea, non altri. Egù Donna, or qnal novella 
Ira è la tua ? Cotanto ami V estinto 
Figlio, cui vivo rammentavi appena ? 

CU* Che parli tu ? mai non ctfssava io^ mai, 
I>i esser madre d'Oreste : e se tavolta 
Li' amor di madre io tacqui, amor materno 
Mi vi sforzava* Io ti dicea, che il figlio 
Men caro^ra al mio cor, sol perch' ei meno 
Alle ascose tue insidie esposto fos^. 
Or eh' egli è spento, or più non fingo ; e sappi. 
Che m' era e ognor caro sarammi Oreste 
Più assai di te. . •Egù Poco tu di'. Più caro 
Io li fui che tua fama : onde. . .Clù La Aima 
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Dì chi al 6apco ti sta nomar non dessi. 

La mia fama, il mìo sposo, la mia pace^ 

Ed il mio figlio unico amato* (tranne 

La sola vita sua) tutto a te diedi. 

Tu da feroce ambiz'ion di regno. 

Tu da vendetta orribile guidato, 

Quant' io ti dava, uu nulla reputavi, 

Finch* altro a tor ti rimanea* Chi vide 

Sì doppio core, e si crudele a un tempo ? 

A queir amor tuo rio, che mal fìngevi, 

Ch' io credeva in mal punto, ostacol forse, 

Ostacol, dimmi, era il fanciullo Oreste ? 

Eppur moriva Agamennone appena. 

Che tu del figlio ad alta voce il sangue 

Chiedevi già. Tu, smanioso, tutta 

Ricercavi la reggia : allor quel ferro. 

Che non avresti osato mai nel padre 

Vibrar tu stesso, tu il brandivi allora; 

Prode eri allor contro un fanciullo inerme. 

£i fu sottratto alla tua rabbia : appieno. 

Ti couobb' io quel di : ma tardi troppo. 

Misero figlio ! E che giovò il sottrarti 

Dall' uccisor del padre tuo ? trovasti 

Morte immatura in peregrina terra. . « 

Ahi scellerato usurpatore Egisto ! 

Tu m' uccidesti il figlio. ..Egisto, ah 1 scusa ;...« 

Fui madre;. ..e più noi sono. . .J^t. A te lo 

E di rampogne, e di sospiri è dato, . [stogo 

Purché sia spento Oreste. Or di* : costoro 

A chi parlar ? chi sono ? ove approdaro ? 

Chi gì* inviò ? dove ricovran ? sono 

Messaggeri di re ? pria d' ogni cosa, 

Chiesto non hanno èssi d' Egisto in Argo ? 

C/t.Chiedon di te : Strofio gì* invia : li trasse 
Mia mala sorte a me davanti ; e tutto 
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Mal grado loro» udir da loro io volli* 
I>ue» ma diversi assai d* indole i messi 
Stanno in tua reggia. La feroce nuova 
Darmi negava V un pietoso e cauto; 
Fervido l'altro, impetuoso, fero, 
Parea goder del dolor mio : colui 
Non minor gioja proverà in narrarti. 
Che tu in udire il lagrimevol caso. 

EgL Ma, perché a me tal nuova espressamente 
Strofio manda ? ei f u ligio ognor d' Atride; 
Ognuno il sa. Non fu da Strofio stesso 
Trafugato il tuo figlio ? a lui ricetto [prima ; 
Non diede egli in sua corte ? CIL È ver, da 
IVI a or già molti anni, assente ei n* era ; e poscia 
Mai non ne udimmo più* JEgi. Fama ne corse ; 
Ma il ver, chi 'l sa ? certo è pur, certo, eh' ebbe 
. Fin da* primi anni indivisibil scorta. 
Custode, amico, difensore, il figlio 
Di Strofio ; quel suo Pilade, che abborro. 
Nemico sempre erami Strofio in somma : 
Come cangi 0!)si ?• .«C/t. Or che tu re sei fatto» 
Non sai, per prova, il cor di un re che sia ? — 
Barbaro ! forse or ti compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi duol pur tanto ? 
Va, n*odi al fin quanto a te basti ; vanne ; 
Liusciami. — Strofio alle sue mire Oreste 
Util credè : perciò da te il sottrasse : 
Quindi il raccolse, e regalmente amollo : 
Quindi il cacciò, quando disutil forse 
Gli era, o dannoso ; e quindi ora ti manda 
Ratto il messaggio di sua morte ei primo.-» 
Tu in questa guisa stessa un di ro' amavi» 
Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Ten dessi ; e tu così m' odiasti poscia : 
Ed or, cosi mi sprezzi. Amor, virtude» 
E fede e onore» io voi mutabil cosa» 
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Giusta ogni evento» sono. JEgi, A tè la scelta» . 
Ben lo rimembri» a te lasciai la scelta» 
Infra gli Atrìdi, o i Tiestéi : tu stessa 
Scegliesti. A ehe» con grida non cessanti. 
Scontar mi fai tua scelta ? Io t' amo, quanto 
Tu il merti. C/t. — Egisto, alle importune grida 
Io pongo fin. Sprezzami tu, se il puoi ; 
Ma dirlo a me, non ti attentar tu mai* 
Se amor mi spinse a rio delitto, pensa 
A che può spinger disperata donna 
Spregiato amor, duolo, rimorso, e sdegnOb 

SCENA VL 
Egisto. 
S* ODAN costor : nulla rileva il resto. 
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SCENA I. 
Oreste, Pilaie» 

PII.AOE. 

llScppt;! al punto : or d' protrarci tempo* 

TSiOs pì^ i'^^'^ ^ * davanti a sé ne vuole 
Egisto» il 9ai ; qui» d' aspettarlo imposto 
Ne viene :. e qui, se tu non cangi il modo, 
A JUK^der no, ina a morir noi» venimmo. 
Alt^ non dico. A tuo piacer van^gia; 
Come al ferir, prestò ai morire io ven^o. 

Otem Misero me 1 Cotal rampogna io merto» 
n so : troppo tu m' ami ; io non fui deg^o 
Di te fìnor ; deh ! scusa. Io freneromml 
Al cospetto d* flgbto ; e ciò più lieve 
SarammÌ9,fpero, che il frenairmi innanzi 
A lei, chci il manto, il volto» ambe le mani 
Pareami aver tinte di sfapgue ancora. 
Bleglio lassai V oòxo, che a nemico io pofto, 
N/qi^CjOnderò» che non quell' orror misto 
O* ira e pietade, onde me tutto empiea 
Di tal madre la vista. PiL Ad essa incontro 
Chi ti spingea ? npn io. Ore. Più di me forte» 
Npn.so qual moto. Il crederesti? in mente 
Da pria mi CQtrava di svenarla ; e toste 
Mi assalta nuova bmma» d' abbracciarla : 
Quindi entrambe a vicepdfu-^Oh vista l oh stato 
TerribiI» quantoinespUc^bil !. . .PiL Taci. 

VoL. III. 8 
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Ecco Esisto. Ore. Clie veggo ? e con lai yiene 
Aqco la madre ?. . ,PiL O me tu svena, o taci» 

SCENA IL 
Eghto, Clitennestra, PiladCf Oreste^ Soldati* 

Egi. Vieni, consorte, vieni ; adir ben puoi 
Cosa 9 cui fede ancor non presto intera, 

C/t. Barbaro» a ciò mi sforzi ? 

Egi. Udiam.— Stranieri, 
Voi di Fx>cida il re veraci messi [novella 

Dunque a me manda? Pil. Si. Egi. Certa 
Recate voi ? PxU Signore, un re c'invia ; 
A un re parliam ; loco può aver menzogna ? 

Egi. Ma» Strofio vostro a me non die mai 

pegno 
Finora d' amistà. PiU Fia questo il primo. 
Non negherò» eh' ei» già molti anni addietro» 
Altro era in core : lo stringea pietade 
Dell* infecile Oreste ; ma se un tempo 
Gli die ricetto, ei gli negò pur sempre 
Ajuto» ed armi ; e a te giammai non volle 
Strofio far guerra. Egi. Apertamente ei farla 
Non ardi forse ! Ma» di ciò non calmi. 
Dove peria colui ? Ore. Colui ! Pil. Di Creta 
Gli è tomba il suolo. Egù £ come estinto il seppe 
Strofio anzi me ? Pil. rilade tosto al padre 
Portò tal nuova : al duro caso egli era 
Presente. Egi. E quivi ad immatura morte 
Che il trasse? PiL II troppo giovenil suo ardore* 
Antica usanza ogni quint' anno in Creta 
Giuochi' rinnova» esagrifizj a Giove. 
Desio di gloria» e naturai vaghezza 
Tragge a quel lido il giovinetto : al fianco 
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Pilade egli ha nod divisibìl mai* 

Calda b'fama d* onor neir ampia arena 

■Su lieve carro a contrastar lo spinge 

De' veloci corsier la nobil palma : 

Troppo a vincere intento, ivi la vita 

Ver la vittoria ei dà« Egù Ma come ? Narra. 

PiL Feroce troppo» impaziente, incanto» 
Or della voce minacciosa incalza. 
Or del flagel» ch^ sanguinoso eì ruota» 
Si forte batte i destrier suoi mal domi, 
Ch' oltre la meta volano ; piìi ardenti» 
Quanto veloci più. Già sordi al freno» 
Già sordi al grido» ch'ora invan gli acqueta ; 
Foco spiran le. nari ; all' aura i crini 
Svolazzan irti ; e in denso nembo avvolti 
D' agonal polve, quanto è vasto il circo 
Corron ricorron come fólgor ratti. 
Spavento» orrore» ^to scompiglio» e morte 
Per tutto arreca ì6 torti giri il carro : 
Finché. percosso con orribil urto 
A marmorea colonna il fervid'asse» 
Riverso Oreste cade. . .C/t. Ah ! non più .* taci : 
Una madre ti ascolta. PiL È ver ; perdona.-— 
Io non dirò» come ei di sangue il piano 
Rigasse» orribilmente strascinato ... 
Pilade accorse ;. • .invan ; fra le sue braccia 
Spirò r amico. CU. Oh morte ria !. . .PiL Ne 
In Creta ogni uom ; tanta nel giovin era [pianse 
Beltade, grazia, ardire. . .C/t. • E chi noi piange» 
Fuorché solo quest' empio ?. . .O figlio amato» 
Più non degg' io, mai più (lassa !) vederti ?. .• 
Ma» oimè ! pur troppo ti veggo di Stige 
Li* onda varcar» del padre aboracciar l'ombra ; 
£ torcer bieco a me lo sguardo entrambi» , 
E d* ira orribile ardere. « . Son io» 
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Siy 80n io« che vi vccisì. • «Oft madreìnfiitne ! 
Oh rea contiorte 1 Ór» sei tu pago» Egisto ? 

jEg't.— -11 tuo oarrar, certO| ha di ver fMmabiaim^ 
Chiaro il vero fìa in breve. Entro mìa reggia 
Statevi intanto : e gniderdoo» qoal dessi» 
Pria del partir v' af rete» PiL A' cenni tut>i 
Staremci — Vieni* Or^Andìamo^aBdiani; chèomid 
Più non poss' io tacermi* CU, O tn> che narri 
Senza esultar di gicga il fero caso» 
Deh l ferma il picee ; e dimmi : alla infeiioe 
Madre perchè dentro brev* urna acchiuso 
Non rechi il cener del silo amato figlio ? 
Funesto» eppur gradito dono ! ei spetta. 
Più che a niun altri» a me. PiL Pilade gli arde 
Il rogo; escluso dai funebri onori 
Ogni altro» ci sol raccolse il cener suo ; 
£i di pianto il bagnava : ultimo» infatisto 
Pegno della più nobile» verace» 
Forte» e santa amistà che al mondo fosse^ 
£i sei rìserba : e a lui chi fìa che il tolga ? 

Egù £ a lui chi fìa che il ohiegga ? £i TahlHa : 
Amico suo da lui più assai mertava* [un tanto 
Maraviglia ben ho» com' ei mal vivo 
Sul rogo stesso generosamente 
Sé coir estinto non ardesse ; e cb* lina» 
Sola una tomba» di tal coppia eletta* 
Non racchiudesse le reliquie estreme, [di duolo 

Or. Oh rabbia ! e tacer deegio ? Pi. È ver» 
Pilade non mori ; ma in vita rorse 
Pietoso amor del genitore antico 
Ma 1 suo grado il serbò. Spesso è' da forte» 
Più che il morire, il vivere* Egi. Mi abborre 
Pilade al par che m' abborrìva Oreste. 

PiL Noi Siam del padre messaggieri : ei brama 
Piena amistade or rinnovar con Argo» 
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Egu Ma di Piiade è padre: egli raccolse 
^oal propfìo figlio Oreste; ei dal mio sdegno 
l dime» il sottrasse* Pil. Oreste spento, 
flM tcema in te lo sdegno ? Clù E qual d' Oreste 
Era il delitto ? Ore, Esser figlinol d* Atrìde. 

EgL Che ardisci tu ?.. . 

Pil Signor. . .dove non suona 
Pama del ver ? Sa tutta Greda, quanto 
P inimicasse Atride ; e sa, che i giorni 
r* insidiò ; che perseguirne il figlio 
Doveri. <, ,Ore, E sa, che mille volte e mille 
Tentato hai tu, con tradimenti, trarlo 
I. morte infame ; e sa, che al sol suo aspetto 
Tremato avresti. ..Egù Oh che di* tu ? Chi sei ? 
E^ivla. Ore, Son tale. . • « 

Pil. Egli è. . . . Deh ! non sdegnarti^ 
Scisto;. • .egli è. ..Egi, Chi ! Ore, Tal. «• 

Pil Dì Strofio il figlio, 
niade egli è : nuli* altro in Argo il mena» 
[!he desìo di vedere il loco, ov' ebbe 
3reste suo la cuna* A pianger viene 
[!on la madre V amico. Il re concesso 
Glli ha di seguirmi ignoto ; ogni regale 
Pompa lasciando, in umil nave ei giunge. 
Per tnen sospetto darti ; a me la cura 
St affida il padre: ei, nell' udir d' Oreste, 
Tacer non seppe : ecco -a te piano il tutto. 
Deh ! tu noi vogli or d' inesperti detti • 
Eleo tenera né stimar eh' altro qui'l tragga* 

CK. Ohciel ! Piiade questi? Oh ! vieni; dimmi, 
Novel mio figlio-;, .«almen eh' io sappia. . . 

Egi. È vano 
Donna, il tuo din — Qual ch'egli sia, tai sensi 
Uso a soffrir non son. ; . IVIa che ? lo sguardo 
Ardente in me d' ira e furor tu figgi ì 

8** 
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E tu lo inchini irresoluto a terra ? 

Voi messaggeri Strofìo a me non manda ; 

Voi mentitori» traditorvoi sete. . [colta •• 

Soldati» or tosto in ceppi :. . •— Ptl» Deh ! m* aa* 

E fìa par ver» che un sol sospetto vano 

Romper ti faccia or delle genti il dritto ? . 

Egi, Sospetto ? In volto la menzogna starri» 
Ed iT timor scolpito. Ore, In cor scolpito 
Il rio timor ti sta. CU, Dite : non vera 
Potrìa forse lu nuova ?. • .Pt/. Ah l cosi. • . . 

Ore. Tr^mì, 
Tremi tu già» che il figlio tuo riviva» 
Novella madre? Egi, Ohqual parlar! Siaaconde 
Sotto que* detti alcun feroce arcano. [m* odi» 
Pria che tu n' abbi pena. . • .Pf7. Oh ciel ! . deh ! 

Egi, 11 ver saprò. Traggansi intanto in duro 
Carcere orrendo. . .Ah ! non v' ha dubbio ; gli 
Son ministri d'Oreste. — Aspri tormenti [empj 
Si apprestin loro : io stesso udrolli ; io stesso 
Vo* saper lor disegni. Itene* In breve 
Certo esser vo% se è vivo o morto Oreste. 

SCENA IH. 
EUitra, Clitennestra, Egisto, 

Eie, Oreste a morte ? oh ciel, che veggio I O 

madre, 

A morte trar lasci il tuo figlio ? CU, Il figlio ?• • 

Egi, Oreste ? in Argo ? in mio poter ? tra quelli ? 

Oreste ? Oh gioja ! Guardie CU, Il figlio ! 

'Eie. Ahi lassa! 
Ahi chedissMo! £^1. Correte ; al mio cospetto 
Ritornin tosto ; ite» aifrettate il piede» 
Volate* O gioja ! Eie. Io Tho tradito ! io stessa ! 
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Clù II figlio mio !— «Crudel, se tu me pria 
N^on sveni, trema. ••£g't« In Argo, entro mia 
Perfida donna, il mio mortai nemico [reggia. 
Introduci, nascondi ? Eie, Erale ignoto 
Non meu che a te : fu mìo V inganno. 

Egi. È d^ ambe 
Sarà la pena. CU. Ah ! no ; me sola togli 
Di vita, me ; ma i figli miei. . •Egù D' Atrìde 
Gr iniqui avanzi ? ah ! non mi cape in seno 
Dalla letizia il core. Oggi, d' un colpo. 
Spenti fìen tutti. . . .Ma tornar già veggio 
I traditori ; eccoli* Oh fausto giorno ! 

SCENA IV. 

Oreste, Pilade incatenati ; 

Egisto, Clitennesira, Elettra» Soldati. 

Egi. So tutto già ; sol qual di voi sia Oreste, 
I)ite..P. Son io. Or^ Menzogna: Oreste io sono. 

Clù Qual m' è figlio di voi ? ditelo : scudo 
A lui son io. Egi, Tu parla, Elettra ; e bada 
A non mentir; qual è il fratello ? Eie, È questi;* 
Questi è, pur troppo! P, Io, sì. . ,0r. Noi creder. 

Pi/. Cessa. 
Poiché scoperta è V alta trama, oms^i 
Del mio furor non osi altri vestirsi. 

Ore. Mira, Egisto, se ardisci, il furor mira 
Ch' arde negli occhi miei ; mira, e d* Atride 
Di' ch* io figlio non sono : al terror credi 
Ch' entro il codardo tuo petto trasfondi» 
Sol la mia voce. Egu Traditor, codardo, 

• Correndo verso Pilade» 
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Tu il sei ; morrai tu di mìa mano. 

Cli. O il brando 

Trattieni» Egìsto, o in me lo immergi : a kiio 
Per altra via non giungi. Arresta, • «oh cielo !• • • 
Deh ! mi ti svela, Oreste. Ah si ; tu il aeU 

Ore. Va ; tue man sanguinose altrove porta. 
Ciascun di noi^ se morir dessi, è Oreste ; 
Nessun ti è figlio» se abbracciar tal madre 
Da noi si debbe, Clù Oh feri detti ! Eppure». • • 
No» te non lascio. Egù Ecco qual premio merla 
L* amor tuo insano.— Io ti conosco, Oreste» 
Alla tua filial pietà. Son degni 
Di te tuoi detti» e di tua stirpe infame. 

Pil. Da parricida madre udir nomarsi 
Figlio» e tacer» può chi di lei non nasce ? [quegli 
Or. Cessate. Eie, £gisto»ornon t'avvedi? è 
Pilade; e mente per salvar l'amico. •• 

Egù Salvar 1* amico ? E qual di voi fia salvo ? 
Ore* Ah l se di ferro non avessi io carche 
Le mani» a certa prova» or visto avresti 
Se Oreste io son ; ma» poiché il cor strapparti 
Più con man non ti posso» abbiti questo 
Palesator dell' esser mio. Pil. Deh l cela 
Quel ferro. Oh cielo ! Ore, Egìsto> il pugnai vedi» 
Ch' io» per svenarti» nascoso portava f 
E tu il ravvisi» o donna ? È questo il ferro. 
Che tu con mano empia tremante in petto 
Piantasti al padre mio* C/i. La voce» gli atti» 
L' ira d' Atrìde è questa. Ah ! tu sei desso. 
Se non vuoi eh' io ti abbracci» in cor mi vibra 
Quel ferro tu ; del padre in me vendetta 
Miglior farai. Già» finch' io vivo» forza 
Non è che mai dal fianco tuo mi svelga» 



O in tua difesa» o per tua mano io voglio 
Morire. Oh figlio ! « ««Ancor son madre: e t* 
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Deh, ftamie iyràcdft !. . • J^t. Scosèàti. Cheiai ?• • 
A «Il Aglio panilcida ?• ••Otà ! diniaiio^ [poscia 
Ouai^dHe^ il filtro. • »Ore. Il mio fetro a te, cm 
Nomei^ madre, cedo : eccolo ; il prendi : 
Trattar tu il sai ; d* Egtsio ra cor lo iratn^rgt. 
liinela eh' io mwtwt ; a me dod cai, pur eh' abbia 
Vendetta il padre : di materno amore 
Niun* altra prova io da te vaglio : or via. 
Srenalo tosto. Oh ! che vegg' io ? tu tremi ? 
Tu ittrpall>fdi8ci ? to piangi ? ti cade 
l>i mano il ferro ? Ami to Egisto ? l* ami ; 
E sei madre è* Oreste ? Oh rabbia ! Vanne^ 
Ch' io mtk pia non ti ve^ga. 

CH, Oimè !. . . • mi sento. • . . 
Morire* ••Egù È questo,* è iqnesto (e a tiie sol 

spetta) 
Jjé sCilf ehe il padre trucidava ; e il figlio 
Truciderai Beo lo iavvisso ; io V ebbi 
Tinto già d' altro sangue ; e a lei lo diedi 
Io stesso già*—- Ma forse ap^neno tutte, 
Tu, ^oviuétto eroe, non sai le morti 
Di questo acciaro. Atréo, V avo tuo in&me» 
Vibrolto in Ben de* miei fratelli, figli 
Del suo fratel Tìeste. lo del paterno 
Retaggio altro non m^ebbt : ogni mia speme. 
In lui rìpon ; e non invan sperai. 
Quanto rìman di abbominevol stirpe» 
Tutto al fin, tutto il tengo, lo te conobbi 
Al desir, che d* ucciderti sentia.*- 
Ma, qual fia morte, che la cena orrenda. 



■ * Il 



^ RaecogUendo il pugnale caduto appiè di 
Clitenneàtra» 
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Che al mio padre imbandì l' avo tuo crado,.. 
* Pareggi mai ? CU Morte at mio figlio ? motte 
Avrai tii primo. Egù A me sei nota : trema 
Anco per te, donna, se omai* ••Dal fianco . 
Mio non scostarti* CU. Inyan. . J^t. Trema. 

Eie. Deh ! sbram» 
In me tua sete^ Egisto r io por son fistia 
D* Atride, io pur. Mira, a tuoi pi^i. • • • 

Ore. Elettra 
Che fai ? Pt7. Fu mia la trama ; io non avea 
Còm' essi, no padre a vendicar ; pur venni^ 
A trucidarti io venni : in me securo 
Incrudelir tu puoi. D* Oreste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo. • . • 

Egù Pilade, Elettra, Oreste, a morte tutti : 
E tu pur, donna, ove il furor non tempri. 

Ore, Me solo, me. Donzella inerme a morte 
Trar,'che ti giova ? £ di signor possente 
Pilade figlio ; assai tornarten danno 
Potria di lui : me sol, me solo svena.—- 
O voi, miglior parte di me, per voi 
L' alma di duo! sento capace : il mio. 
Troppo bollor vi uccide : oh ciel ! nuli' altro 
Duolmi. Ma pur, vedere, udir costui, 
E rafi^renarmi, era impossibil cosa. . . . 
Tanto a salva|rmi feste ; ed io vi uccìdo ! 

Egù Oh gioja l più gran pena che la morte 
Dar ti poss* io ? Svenati innanzi dunque 
Cadangli, Elettra, pria, Pilade poscia ; 
Quindi ei sovr* essi cada, di. Iniquo. . • • 

Eie. O madre. 
Cosi ucciderne lasci ? Pil, Oreste ! Ore. Oh cielo !.. 
Io piango ? Ah ; si ; piango di voi.— >Tu» donna. 
Già si ardita al delitto, or debil tanto 
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Air ammenda sei ta ! CU. Sol eh* io potessi 
Trarmi dall* empie mani ; oh figlio !•• JSg. Infida : 
I>i man non m' esci» — Ornai del garrir vostro 
Stanco son io ; tronchìnsi i detti* A morte 
Che più 8* indugia a trarli ? Ite. — Dimante, 
Del lor morir m' è la tua vita pegno. . 



SCENA V. 

EgistOf CUtennestta. 

Egu Donna, vien meco, vieni. — Al fin vendetta 
Piena, o Tieste» abbenchè tarda, avemmo. 
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SCENA I. 
EgistOf Soldati. 



Egi. Oh in.aap«ttl^ 
Oreste sciolto ? or si vedrà* 



! oh rabbia 



SCENA II. 

Ctitennestra, Egisto. 

CU. Deh ! vol{ 
Addietro i passi, f^t. Ah scellerata ! all' armi 
Corri tu pure ? C/t. lo vo' salvarti :. ah ! m' odi 
Non son più quella,..£g'. Perfida... C/. T* arresti 

Egù Uarmif perfida, vivo promettesti 
A quel felloQ tu forse ? C/t. A lui sottrarti. 
Perir dovessi, io giuro. Ah ! qui rimani ; 
In securo ti cela ; al furor suo 
Argin son io frattanto. Egù Al furor suo 
Argin miglior fìan V armi. Or va ; mi lascia. 
Io corro. . «C/t. Ahi ! dove ? Egù A trucidarl 

CIL A mor 
Tu corri. Oimè ! che fai ? del popol tutto 
Non odi gli urli, il minacciar ? t' arresta ; 
In non.ti lascio. Egù Invan V empio tuo fi giù 
Speri a morte sottrar. Scostati, taci, 
Lasciami, o eh' io.. . C/t. Tu si, svenami, Egist 
Se a me non credi. << Oreste." Odi tu ? ** Orette 
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Qual d' ogni intorno qoel terribìl nome 
'Alto muoiift .^ah ! più non sono io madre, 
.Se ttt in, perìglio stai : contro il mio sangue 
Oià ridivengo io cruda. £gi* Il sai» gli Argivi 
Odian l' aspetto .tuo : nei loro petti. 
Or col mostrarti, addoppieresti .l' ira* 
Ma il fragor cresce. Ah ! tu ne fosti, iniqua, 
Tulacagion: per te indugiai vendetta, 
Ch' or torna in nae. C/ì* Me dunque ucddi« 

Egù Scampo 
Io troverò per altra via. C/t* Ti sieguo. 

jEgù Ma\ ti fai scudo a me ; lasciami : vanne : 
A niun patto al mio fianco te non voglio. 

SCENA IH. 

Ciitennestra, 

Mi saccian tutti ! • • . . Oh doloroso at^to ! 
Me non conosce più per madfe il figlio : 
Né per moglie il marito : e moglie, e n^tdre 
Io son pur anco. Ahi misera ! da lungi 
Pur vo' seguirlo, e non ne perder l' orme. 

SCENA IV. 
Elettra, Ciitennestra. 

Eie, Madre, ove vai ? deh l nella reggia il piede 
Ritorci : alto perìglio. .«C/t. Oreste, narra, 
Dov' è ? che h ? . Eie. Piiade, Oreste, ed io. 
Salvi siam tutti. Ebber pietà gli stessi 
Satelliti d' Egisto. «< Oreste è questi." 
Onda primier Dimante; il popol quindi: 
** Oreste vìva ; £gÌ8to,.£gistomuoja " 

VÒL. III. 9 
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Clù Che sento ! EL Ah madre ! acquetati 
Rivedrai tosto ; e delle spoglie infami [tuo &[ 
Del tiranno«..C/. Ahi crudel ! lasciami, io vox 

EU* No, no ; rimani : il popol freme ; e ad i 
Voce ti appella parricida moglie* 
Non ti mostrar per or ; correr potresti 
Periglio grave : a ciò venn' io. Di madre 
In te il dolor, nel veder trarci a morte» 
Tutto appariva : del tuo fìllio omai 
L' ammenda festi. A te il fratel mi manda, 
A consolarti, assisterti; sottrarti 
Da vista atroce. A ricercar d' £gisto 
Trascorron ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed celi, in armi. Ov' è V iniquo ? 

Clù L* iniquo è Oreste. Eie. Oh ciel ! < 

ascolto ? C/t.Io ce 
A salvarlo ; o a morir con esso io corro* (ti 

El, No, madre, non v* andrai* Fremon gli s| 

CU. Mi è dovuta la pena ; androwi. . . . ' 

EU. O mac 
Quel vii, che i figli tuoi poc* anzi a morte 
Traea, tu vuoi ?. • Clu Si, lo vo* salvo, io stec 
Sgombrami il passo : il mio terribii fato 
Seguir m'è forza, Ei mi è consorte; ei trof: 
Mi costa : perder noi vogP io, né posso. 
Voi traditori a me non figli abborro : 
A lui n' andrò : lasciami, iniaua ; ad ogni 
Costo v'andrò : deh ! pur eh* io giunga in tero; 



SCENA V. 

EUttra. 

Va, corri dunque al tuo destin, se il vuoi.. 
Ma tardi fien, spiero^ t suoi passi,—- Armarmi 



ATTO QUINTO* 99 

he non poss* io la destra anco d* un ferro, 

er trapassar di mille colpi il petto 

»* Egisto infame ! Oh cieca madre ! oh come 

fiiucinata da quel vii tu sei !— 

la, pure. ... io tremo ; ... «or se T irata plebe 

are in lei del suo re vendetta l. ... oh cielo l 

Masi* — Ma chi vien ? Pilade l e seco 

fratello non è ? 



SCENA VI. 

Pilade, Elettra, Seguaci di Pilade* 

Eie. Deh ! dimmi : Oreste ? • • • . 
Pil. D' armi ei cinge la reggia ; è, certa omai 
a preda nostra. Ove si appiatta Egisto ? 
edeatil tu ? Eie, Vidi, e rattenni indarno 
a forsennata «uà consorte : fuori, 
er questa porta, ella scagliossi ; e disse, 
he volea di sé fare a Egisto scudo. 
o era dunque ei pria fuor della reggia* 
PiL Che agli Argivi mostrarsi osato egli abbia? 
anque a quest' ora ucciso egli è : felice 
hi primiero il feria !— Ma, più dappresso, 
lagg^ori odo le strida... £/«• ** Oreste ?*' Ah fbs- 
Pil» Eccolo, ei vien nel furor suo. [se !.. • 

»■ 

SCENA VII. 

Oreste, Pilade, Elettra, 
Seguaci d^ Oreste e di Pilade* 

Ore. Nuir uomo 
i voi si attenti or trucidarmi Egisto : 
rando non v' ha qui feritor, che il mio*^- 

9* 
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Egiito^olÀ; dove te' tu? codardo? 

EgistOy ove sei tu ? Vieni ; ti appdki 

Voce di morte : ove se' tu ?. . • . Non ckì ? 

Ahi vii ! ti ascoiKii ? Invan ; né del 

Èrebo il centro usil ti fia. Vedrai, 

Tosto il vedrai, s' io son d' Atride il figlio* [mw 

Eie. . . Ei. . ..qui non è. Ore. PerMi, ▼<», ynà 
Senza me 1* uccideste ? PiL £ì della reggia 
Fuggìy pna eh* io venissi. Ore, Ei nella reggia 
Si asconde : io nel trarrò — Qui per la molle 
Chioma con man strascinerotti : preghi 
Non v' ha ; né ciel, né forza havvi <r avemo. 
Che ti sottragga a me* Solcar la polve 
Farotti io fino alla ptlterna tomba 
Col vii tuo corpo : ivi a versar trarrotti^ 
Tutto a versar l' adultero tao sangue, [aei ? 

JS/tf«.Orestey a me non credi ? a me?...Or. CI» 
Effisto io voglio» Pi, Ki fogge. Or. Ei fogge ? e 
Vflif qui state ? il troverò ben io. [voly 

SCENA Vili. 

Clitennestra^ Elettra^ Pilade, Oreste. 
Seguaci d* Oreste^ e di Pilade. 

Cli. Figlio, pietà. Ore. Pietà ?...Di chi 80iifi« 

10 son d* Atride figlio. Cti. È di catene [^lio? 
Già carco Ègisto. ( Ore. Ancor respira ? oh gioja! 
A trucidarlo vo. Cli. T* arresta. Io sola 

11 tuo padre svenai ; svenami :. . • • Egisto [ciò ? 
Reo non ne fu. Ore. Chi, chi mi afierra il brao« 
Chi mi rattiene ? oh rabbia ! Egisto. . 'io '1 veggo; 
Qui Htracibato ei vieti ;. ...togliti. . ,Cli. Oreste^ 
Non conosci la madre ? Ore. Egisto pera, 
Muorìi fellon ; di man d' Oreste or muori. 
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SCENA IX. 

Clitennestra, Elettra, Pilade, 
Seguaci di Pilade. 

CU* Ah ! mi sfuggi !.'.«Ta svenerai me pria. 

$CENA X. 

Ekttra, Pilade, 
Segnaci di Pilade. 

Eie. Pilade, va ; corri, trattieula» vola ; 
Qui la ntraggi. 

SCENA XI. 

Elettra. 

Ele^ Io tremo, . . . Ella è pur tempi» 
Madre : pietade aver sen dèe.— Ma ì figli 
Vedea pur ella sulle soglie or dianzi 
Di morte infame ; e il duolo in ìei^ 1* ardire 
£ra allor quanto è per costui ?— «-Ma giunto 
È il giorno al fin il sospirato. Esangue 
Tu radi al fin, tiranpo, — Un' altra volta 
La rej^gia tutta rimbombare io sento 
De* pianti, e gridi, onde eccbeggiar la udia 
In quella orribil sanguinosa notte» 
Che fu r estrema al padre mio.— -Già il colpo. 
Vibrò il gran colpo Or^te, Egisto cadde ; 
Già me lo annunzia il popolar tumulto. 
Eccolo, Oreste vincitor : grondante 
Di sangue ha il ferro* 

9^* 



lOt ORB8TE* 

SCENA XII. 

Elettra, Oreste. 

Eie. O fratel mio, deh ! vieiii ; 
Vendicator del re dei re, del padre, [la. • • 

D* Arg^, dì me: vieni al mio sen •••Oftf* Sorel- 
Me deffDO figlio al fin d* Atride vedi. 
Mira, e sangue d'Egisto. Io *l vidi appena. 
Corsi a ucciderlo là ; né rimembrai 
Di strascinarlo alla tomba del padre. 
Ben sette e sette volte entro all' imbelle 
Tremante cor fitto e rifitto ho il brando :— - 
Pur non ho sazia la mia lunga sete. 

Eie, In tempo dunque a rattenerti il braccio 
Non giungea Clitennestra. Ore* £ chi da tanto 
Fora ? a me il braccio rattener ? Sovr' esso 
Io' mi scagliai ; non è più ratto il lampo. 
Piangea il codardo, e più m* empea di rabbia 
Quel pianto infame. Ah padre ! uom che non osa 
Morir, ti uccise ? Eie. Or vendicato è il padre ; 
Tuoi spirti acqueta : e dimmi : agli occhi tuoi 
Pilade non occorse ? Ore. Egisto io vidi, 
Nuir altro.— -Ov* è Pìlade amato ? e come 
A tanta impresa non l* ebb* io secondo ? 

Eie. A lui la disperata madre insana 
Dianzi affidai. Or^. Nulla di loro io seppia 

Eie, Ecco, Pilade toma ;. . ..oh ciel 1 che regm 
Solo ei ritorna ? Ore. E mesto ? [gio ? 
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SCENA ULTIMA- 

Oreste, Pilade, Elettra. 

Ore. Oh ! perchè mestOj 
Parte di me, se* tu ? non sai che ho spento 
Io quel fellone ? vedi ; ancor di sangue 
È stillante il mio ferro* Ah, tu diviso 
Meco i colpì non hai ! pasciti dunque 
J>i quelita vista gli occhi. P. Oh vista !— Oreste, 
Dammi quel brando. O. A che ? P. Dammela» 

Ore, Il prendi. 
Pt/. Odimi.— A noi non lice in questa terra 
Più rimaner : vieni. • . ,Ore» Ma qual ?. .. 

Eie. Deh ! parla : 
Clitennestra dov* è ? Ore. Lasciala : or forse 
Al traditor marito ella arde il rogo. [vieni ; 

Pt/. Più che compiuta hai la vendetta : or 
Non cercar oltre. . . .Ore. Oh ! che di* tu l. . . 

Eie. La madre 
Ti ridomando, Pilade.— Oh, qual m' entra 
Gel nelle vene. P. Il cielo.. £• Ah ! spenta forse... 
Ore, Volte in sé stessa infuriata ha l* armi ?. . . 
Eie. — Pilade ; Oimè !. . .tu non rispondi ? 

Ore. Narra ; 
Che fu ? Pt/. Trafitta. . *Ore. E da qual mano ? 

Pt/. — Ah ! vieni. . . , 
EU. Tu la uccidesti. Ore. lo parricida ?. . 

Pt/ Il ferro 
Vibrasti in lei, senza avvederten, cieco 
D' ira, correndo a Egibto incontro. . .0. Oh quale 
Orror mi prende ! Io parricida ? — Il brando 
Pilade, dammi ^ io 'l vo* • •• . Pt/. Non fia. 

£/e. Fratello. ... 
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« . 

PiL Misero Oreste ! Ore* Or» chi firatel mi 
Empia, tu forse, che serbato a vita, [noma ì 
£ al matricidio m' hai ? — Rendimi i) braodo. 
Il brando ;. . «oh rabbia. — Ove son io ? che feci ?•• 
Chi mi trattien ?. .Chi mi persegue ?• .Ahi ! dove, 
Doye men fuggo ?,.. ove mi ascondo ? — O padre. 
Torvo mi guarai ? a me chiedesti sangue : 
£ questo è sangue ;•• «e sol per te il versai. 

Èie. Oreste, Oreste. . .Ahi misero fratello !. « 
Già più non ci ode ;. . è fuor di sé . . Noi nempre, 
Pilade, al fianco a lui staremo. « .PiL Oh' dura 
D* orrendo fato inevitabil legge ! 
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SCENA I. 

Lisandro, e Palamede. 

LISANDRO. 

Si> Palamede* Alla regal Messene 
Di pace apportator Sparta m* iuvia. 
Sparta dì guerre è stanca^ e i nostri allori 
Di tanto sangue cittadin bagnati 
Son di peso alla fronte, e di vergogna* 
Ira fu vinta da pietà. Prevalse 
JUgione, e persuase esser follia 
Per un'avara gelosia di Stato 
Troncarsi a brani^ e desolar la terra. 
Poiché dunque a bramar pace il primiero 
Fu r inimico» la prudente Sparta . 
Yolentier la concede, ed io la reco, 
Kè questo sol» ma libertade ancora 
A qualunque di Sparta è qui tenuto 
In servitudé» e a te, diletto amico. 
Principalmente, che bramato e pianto^ 
Compie il terz' anpo, senza onor languisci 
Illustre prigioniero in queste mura. 

Pa» Ben ti riveggo con piacer, Lisandro ; 
£ giocondo mi fia per la tua mano 
Racquistar libertade, e fra gli amplessi 
Ritornar de* congiunti, e un* altra volta 
Goder la luce delle verdi Amicle: 
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Sebben serbtnnì non potea fortuna 
Più dolce sdiiavità. Sai che Cenra» 
Leggiadra figlia di Taltibio, anch* 
Prìgiouiera qui vive. Or sappi ancora» 
Che favor tanto nel real cospetto 
Di Cesira trovar' l'alme sembianze» 
£ i dolci modi^ e le parole oneste» 
Che Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca ; anzi colmolla 
Di benefìcjy e me permise ir sciolto 
Per la reggia, qnal vedi, a mio talento. 
Partecipando della sua ventura. 

Xi* Dunque il Re l' ama, o Palamede. 

Pa. £i l' ama 
Con cuor di padre ; e sol dappresso a lei 
Quel misero talor sente nd petto 
Qualche stilla di gioja insinuarsi» 
£ Tafianno ammollir» che sempre il grava. 
Senza Cesira un lampo di sorriso 
Su queir afflìtto e tenebroso volto 
Non sì vedrebbe scintillar giammai. 

Li* Di sua mortai malinconia per tutta 
Grecia si parla, e la cagion sen tace ; 
Ma sarà, mi cred' io, qui manifesto 
Quel che altrove s' ignora* Han sempre i regi 
Mille dintorno osservatori attenti» 
Ch' ogni detto ne sanno, osnì sospiro ; 
Anche i pensieri* Or qui fra tanti sguardi 
Quale di sua tristezza si scoperse 
Vera sorgente ? Pa. Narrerò sincero^ 
Qual pai fu detta» la pietósa istoria 
Di questo sventurato. £ra Messene 
Da crudo morbo desolata, e Delfo 
Della stirpe d' Epito una Donzella 
Avea richiesta in eacrifipìo a Plato. 
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Poste furo le sortì ; e di Licisco 
Nomar la figlia. Scellerato il padre, 
£ ìd un pietoso, cou segreta fuga 
La sottrasse alla morte, e uu* altra vìttima 
Il popolo chiedea* Comparve allora 
Aristodemo, e la sua propria figlia, 
La bellissima Dìrce, al Sacerdote 
Volontario ofi'eri. Oirce fu dunque 
Dell' altra in vece su V aitar svenata ; 
E col virgineo saneue V infelice 
Sbramò la sete delr ingordo Averno, 
Per salvezza de* suoi dando la vita. 

Lù Io già questo sapea, che grande intorno 
Fama ne corse, e della madre insieme 
Diceacaso nefando. Pa. Ella di Dirce 
Mal soffrendo la morte, e stimolata 
Da dolor, da furor squarciossi il petto 
Spietatamente, ed ingombrò la stanza, 
Cadavei'é deforme e sanguinoso. 
Raggiungendo cosi nel morto Regno 
Forsennata, e contenta ombra la figlia. 
JBd ècco deir afflitto Aristodemo 
La seiìonda sventura, a cui successe 
Poscia là terza, efu d' Argia la trista 
Dolorosa vicenda. Era del padre 
Questa r ultima speme, una vezzosa 
Pargoletta gentil, che mal sicure 
Col pie tenero ancor l* orme segnando^ 
Toccava appena il cnezzo lustro ; ei dunque 
Stretta al seno tenendola, sovente 
Sentia chetarsi in petto a poco» poco 
La rimembranza del sofferto affannò, 
£ sonar dolce al core un' altra volta 
Di padre il nome^' e ^allegrargli il ciglio. 

VoL. Ili, 10 
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Mn fu breve il contento, e questo pure 
Gli fu tolto dì bene avanzo estremo ; 
Che r esercito nostro allor repente 
D* Anfea vincendo la fatai giornata, 
E stretta avendo di feroce assedio 
La dÌBCoscesa Itome, Aristodemo, 
Cbe ne temea la presa e la mina, 
Dalle braccia diveltasi la figlia. 
Al fido Eumeo la consegnò, che seco 
Occultamente la recasse in Argo, 
Molto pria dubitando, e mille volte 
Raccomandando una si cara vita. 
Vano pensier. Là dove neil* Alfeo 
Sì confonde il Ladon stuolo de' nostri 
Della fuga avvertiti, o da fortuna 
Spinti colà, tagliar le scorte a pezzi, 
^ è risparmiar persona, e nella strage 
Spenta rimase la real bambina. 

Li, Edi questa avventura, o Palamede, 
Altronesai? P.Nuiraltro,X.Ordunqueimpara, 
Che duce di queir armi era Lisandro ; 
Ch' io fui d*Eumeo V assalitor. Pa. Che ascolto ! 
Tu 1* uccisor d' Argia ? Ma se qui giunge 
A penetrarsi. . . ,Lù 11 tuo racconto segui. 
Parleremo del resto a miglior tempo. 

Pa. Dopo il fato d* Argia tutto lasciossi 
A sua tristezza in preda Aristodemo, 
Né mai diletto gli brillò sul core, 
O fé brillowi, fu dì lampo in guisa. 
Che fa un solco nelP ombra, e si dilegua. 
Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi, e verso il cielo 
Dal profondo del cor geme e sospira : 
Or vassene dintorno furibondo, 
E pietoso ululando, e sempre a nome 
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La sua Dirce chiamando, a pie sì getta 
I>e1la tomba, che il cenere ne chiude ; 
Singhiozzando l* abbraccia, e resta immoto, 
Immoto sì, che io diresti un sasso. 
Se non che vìvo lo palesa il pianto. 
Che tacito gli scorre per le gote, 
!Ed inonda il sepolcro. Ecco, o Lisandro, 
Dell* infelice il doloroso stato. 

Li, Misero stato ! Ma sia pur qual vuoisi. 
Di ciò non calmi. A servir Sparta io venni. 
Non a compianger l' inimico. Ho cose 
Su questo a dirti d* importanza estrema ; 
Ma più libero tempo alle parole 
Sceglier fa duopo. Già qualcun s* appressa. 
Che ascoltarne potria. Pa* Guarda : è Cesira. 

SCENA II. 
Cesiray e detti, 

Pa* Vieni, bella Cesira. Ecco Lisandro, 
Dell' inclito tuo padre illustre amico. 

Ce. Da Goni p pò, che al Re poc' anzi il disse. 
Seppi, Signor, la tua venuta, e tosto 
Ad incontrarti io mossi. Or ben : quai nuove 
Del mio diletto genitor mi rechi ? 
Il buon vecchio che fa ? Li* La sola speme 
Di rivederti gli mantien la vita. 
Da quel momento, che da man nemica 
Ne' campi Terapnei tolta ne fosti. 
Grave affanno mortai sempre V oppresse» 
E tutti in danno tuo temendo i mali < 
Di dura schiavitù, ragion non avvi 
Che lo conforti, e gli è rimasto il solo 
Tristo piacer degl' infelici, il pianto. 

0* 
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Ce. EgU uqn sa c|i quanto amori di q^ant^ 
Beneficenze liberal fu fpeco 
Il generoso Aristodemo, e comf 
Tenerezza, pietà» rif^onoscep^iEi 
M* hanno a lui stì-^ttadi possente noflo» 
Possente si, che nel lasciarlo il cpre 
Parrà sentirmi distaccar dal petto. 

Li. E per lui ti rattristi a questo segno ? 

Ce. Parlano ad ogni cuor le sue sventure, 
E più d' ogni altro., al mio ; né dirti io so 
Che mi darei per addolcirle, e tutta 
Penetrar la cagion di sua tristezza. * 

Pa. A giudicarne dagli esterni segni 
Ella è tremenda. Il sol Gouippo, a cui 
Liberamente egli apre il suo pensiero. 
Sol Gonippo potria dal cor strappargli 
L' orribile segreto. Ce. Eccolo. Oh quanto 
Vien turbato, ed afflitto ! 

SCENA HI. 

Gùnippog e detti. 

Ce. Ah! perche mfi 
Cosi mesto, o Gonippo ? E perchè piangi ? 

Go.E chi non piange? Aristodemo è gii^ptQ 
A tal tristezza, che furor diventa. 
Smania, geme, sospira, e come fronda 
Gli tremano le membra : spaventato 
.Erra lo sguardo, e su le guance stamio 
Le lagrime per solchi inaridite* - 
Dopolung' ora di delirio al fine 
Le sue stanze abbandoi;», e in questo luqgo 
Desia del giprno riveder la luce. 
Quindi vi pifgo all9ntanarvi t^tti. 
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Libero sfogc^ il sua dolor chiedendo. 

Lt. QiiandQ opportuno il crederai, Gonipipo, 
Al tuo SigpQr ricorda, che Lisandro 
Per favellfkrgH il 9MQ comando ^ttendje. 

Go, A suo tenipo n* i^vrai pronto^ V avviso. 

SCENA IV. 

GonippOf indi Aristodemo», 

Go. Ch' è mai h pompa» e lo splendo/ del tropo! 
Quanta miseria, se dappresso il miri. 
Lo circonda sovente ! Ecco il più graode, 
II più temuto Reguator di Grecia», 
Or fatto si dplente ed, iolelice,. 
Che crudo è ben chi noj compianga !.. .. .Viei^U 
Signor. Nessuno q.ui u' ascolta,, e. puoi 
L'acerba doglia disfogar sicujco*. 
Siam soli. ArL Q mio Gouippoj^ ad ogni sguili:d<i 
Vorrei starmi celato, e» se il potessif 
A me medesmo a^cojr. Tutto m' attristo» 
£ m' importuna ; e qu^^tp Sole stesso» 
Che desiai poc' anzi» or. lo detesto». 
E sopportar noi posso. Go, Eh via» f^..core ; 
Non t* avvilir cosi:.^ Pp.ve n^ and4rQ 
D* Aristodenjip i generosi 8p)r,tÌ9 
La costanza, il coraggio? Ari. Il mio coraggio;? 
La mia costan:?a ? Io V ho ^erdiyt^., Io l* odio 
Sono del cielo ; e quando il ciel gli abborre^ 
Anche i R.egnanti soo- codardi e vili» 
Io fui felice, to fui possente : òr sono 
L' ultimo de' uH>rtalì. Go. E che ti bianca» 
Ond' essere il primiero ? Io ben lo veggo» 
Che un orrendo pensier^.che oii uMSf^ondi^ 
T* attraversai la mente» Ar. Si», GonippOj 

10*» 
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Un orrendo pensiero, e quanto è truce 
Tu nori lo sai. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor, uè mira la tempesta. 
Che lo sconvolge tutto. Ah mio fedele. 
Credimi, io sono sventurato assai. 
Senza misura sventurato ! un empio. 
Un maledetto nel furor del cielo, 
£ I* prror di natura, e di me stesso. 

Go. Deh, qual strano disordine di mente ? 
Certo il. dolore, la ragion t* offusca, 
£ la tristezza tua da falso e guasto 
Immaginar si crea. jlri. C<MÌ pur fosse ! 
Ma, mi conosci tu ? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda ? Hai tu veduto 
Spalancarsi i sepolcri, e dal profondo 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono ? 
A cacciarmi le mani entro le chiome, 
£ strappar la corona ? Hai tu sentita 
Tonar dintorno una tremènda voce. 
Che grida : Mori, scellerato, mori ! 
Si, morirò : son pronto : eccoti il petto, 
£ccoti il sangue mio, versalo tutto. 
Vendica la natura, ealfin mi salva 
Dall' orrof di vederti. Ombra crudele. 

Go. Il tuo parlar mi raccapriccia; e troppo 
Dice^ti tu, perch* io t* intenda, e vegga 
Che da rimorsi hai l* anima trafìtta. 
In che peccasti ? Quul tua colpa accese 
Contro te negli Dei tanto disdegno ? 
Aprimi i sensi tuoi. Del tuo Gonippo. 
La fedeltà t* è nota ; e tu più volte 
De' tuoi segreti l* onorasti. Or questo 
Pur mi confida. Scemasi de' mali 
Sovente il peto col narrarli altrui. 

Ari, l miei, parlando, si fkrian più gf avi. 
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Non ti curar dì penetrarne il fondo ; 
Non tentarmi di rompere il silenzio : 
Lasciami per pietà. Go. No, non ti lascio. 
Se tu segui a tacer. Non merta il mio 
Lungo servire, e quésto bianco crine 
La diffidenza tua. Ari, Ma che pretendi 
Col tuo pregar ? Tu fremerai d' orrore. 
Se il vel rimovo del fatai segreto. 

Go. E che puoi dirmi, che all' orror non ceda 
Di vederti spirar su gli occhi miei ? 
Signor ;. . .per queste lagrime, eh' io verso. 
Per r auguste ginocchia, che ti strìngo. 
Non straziarmi di più. • . .parla. Ari, Lo brami? 
Alzati. Oh Ciel ! che gli rivelo io mai ? 

G. Parla, prosegui. ...Oi me } che ferro è quello l 

Ari* Ferro di morte. Guardalo. Vi scorgi 
Questo sangue rappreso? G. Oh dio ! Qual sangue? 
Chi lo versò ? Ari. Mìa Figlia. £ sai qual mano 
Glielo trasse dal sen ? Go. Taci : non dirlo ; 
Che già t' intesi. Ari, E la cagion la sai ? 

G. lomi confondo. u4. Ascolta dunque, lo petto 
Ti sentirai d' orror fredde le vene ; 
Ma tu mi costringesti. Odimi, e tutto 
L' atroce arcano, e il mio delitto impara. 
Di quel tempo sovvengati, che Delfo 
Vittime umane comandate avendo. 
Air Èrebo immolar dovea Messene 
Una Vergin d' Epito. Ti sovvenga. 
Che dall' urna fatai solennemente 
Tratta la 6 glia di Licisco, il padre 
La salvò colla fuga, e un altro capo 
Dovea perire, e palpitanti i padri 
Stavano tutti la seconda volta 
Sul dchtin delle figlie. Era in quei giorni 
Vedovo appunto m Messenia il trono. , 
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Questo pur ti rìmembra. Go.lo V ho pre^e^tje ; 

E mi rammendo, che il real diadema 

Fra te. Dami» « Cleon pendea sospeso» 1 » 

E il |)opoIo in tre parti era diviso* I n 

^rt. Or beo» Gouippo. A guadagnar la plebe» I . 
E il trono assicurar» senti pensiero^ I ^ 

Che da spietata ambiz'ion mi venne* 1 | 

Tacciam» dissi tra me» faccìam profitto 
Deir altrui debolezza. Il volgo è sempre 
Per chi l* abbaglia» e spesse volte il reg^O 
È del più scaltro* Deludiaoi^o adunque . 
Questa plebe insensata^ e di Liciscp 
Si corregga l' error : ne sia l' emen^ft 
Il sangue di mia figlia : e col suo sangue 
li popolo si compri» e la corona. 

Go. Ah» Signor» che di' mei ? Coinè potenti 
Si reo disegno concepir ? Ari. Coqnprendi» 
Che r uon^o ambizioso è uom crudele. 
Tra le sue mire di grandezza e lui 
Metti il capo del padre e del fratello» 
Calcherà T uno e 1* altro» e farà d' ambo 
Sgabello ai piedi per salir sublime* 
Questo appunto fec* io della mia figlia : 
Cosi de' Sacerdoti alla bipenne 
La mia Di ree proiFersi. Al mio disegno 
S' oppose Tèlamon di Dirce amante* 
Supplicò» minacciò ; ma non mi svelse 
Dal mio proposto. Desolato allora 
Mi si gettò» perdon chiedendo» ai piedi» 
E palesorami non potersi Dirce 
Sagrifìcar : dal Nume esser richiesto 
D' una Vergine il sangue : e Dirce il grembo 
Portar già carco di crescente prole» 
Ed esso averne di marito i dritti. 
Sopravvenne in soccorso anche la madre» 



I 
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E confenqò i% Telamone il (df ttO| 
Oude piena acquistar credenza e f^e, 

Go. £ che facesti allora ì Arù Ar^ di rabbia; 
^ pungendomi quindi 1« vergogna 
pel tradito onor mio, quindi più fprt^ 
Lia mia delusa ambizion, qhè tolto 
Cosi di pugno vp\ credea 1* impero. 
Guardai nel viso a T^^laiQon, né feci 
Motto ; ma calma simulando, e p.resp 
Da profondo furor venni alla églia. 
Abbandonata la trovai sul letto. 
Che pallida, scomposta, ed abba^ttutl^ 
In languido letargo avea sopiti 
Gli occhi dal l^ngo lagrimar gi4 stappbL 
Ab, GonippQ ! qual furia non avria 
Quella vista commpaso ? Ma la rabbia. 
M' avea posta la benda, e ndi bolliva 
Nelle vene il dispetto ; onde impugnato 
L' esecrando coltello, ^ spento in tutto 
Di natura il ribrezzo, alzai la puqta, 
£ dritta al core ^lie V immersi in patto. 
Gli òcchi apri V fqfeliee, e ipi ^onobbCf 
£ coprendosi il volto : Qh padre mio ! 
Oh padre mia! mi dia^^; e più pqn dÌ99^« 

Cfo. Qelo d* ojrrore. Arif V* o^ror tuo soi^p^odi^ 
Che non è tempo ^pcor, che tutto il s^ota 
Scoppiar a^ V ^lipa. Stava la trafitta 
Agoniz^ndo, e palpitando am^ora, 
£ le papille a nuoto nella morte 
Pareaq pur anche ricercar la luce, 
£ le labbra mqvea 1* ultiopa vita. 
Il sangue tuttavia sgorgava a riyi 
Dalla ferita, e mi sporrei^ sul pied^* 
Nel boiler dello sdegno ^ d^lla colpat 
Che compita l^ colpa f^coi: Qpo ara. 
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E fermo nel pensier che rèo pur fosse» 

Osai col ferro spalancarle il fianco. 

Osai tra il fumo delle calde viscere 

Ricercarle il delitto* . . Go. Oh dio ! tant* oltre 

T'avria spinto il furor ì Ari, Non dimandarlo. 

Saper ti basti, che innocente eli* era. 

Cadde allora la benda, allor la frode 

IVI ani festa m* apparve, e la pietade 

Sboccò nel cuore. Corsemi per V ossa 

Il raccapriccio, e m* impietrò sul ciglio 

Le lagrime scorrenti, e così stetti 

Finché improvvisa entrò la madre, e visto 

Lo spettacolo atroce, s* arrestò 

Pallida, fredda, muta. Indi qual lampo 

Disperata spiccossi,' e stretto il ferro, 

Clr era poc* anzi di mìa man caduto. 

Se lo fìsse nel petto, e su la figlia 

Lasciò cadérsi, e le spirò sul viso. 

Ecco d* ambo la fine, ecco l' arcano. 

Che mi bta da tre lustri in cuor sepolto, 

E tuttor vi staria, se tu non eri. 

Go, Fiera istoria narrasti ; e il tuo racconto 
Tutte di gelo strinsemi le membra, 
E nel pensarlo ancor T alma rifugge. 
Ma dimmi : e come ad ogni sguardo occulte 
Restar poterò sì tremende cose ? 

Ari, Non ti prenda stupor. Temuto, e grande 
Era il mio nome, e mi chiamava al trono 
Il voto universul. FaciI fu dunque 
Oprar V inganno ; e tu ben sai, che V ombra 
D* un trono è grande per coprir delitti. 
1 Sacerdoti, che del ciel la voce 
Son costretti a tacer, quando i Potenti 
Fan la forza parlar^ taciti e soli 
Col fiivor delle tenebre nel tempio 
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rta Dirce trasportare» e quindi 
fero» che Dirce io quella notte 
imente su l* aitar svenata 
3 avesse col suo sangue i Numi ; 
argini membra ne mostràro, 
mentir di Telamon la vite , 
imt>o8tura ; e v* aggiungean, che .poi 
sta morte fieramente afflitta 
jlesma uccidesse anche la madre, 
^liauo su i rei gli occhi dèi cielo, 
>io v' è certo» che dal lungo sonno 
le tombe a risvegliar le colpe, 
i empj sul cor ne manda il grido, 
rio dovrò ? Da qualche tempo 
ibile spettro. . . . Go. Eh lascia al volgo 
spettri la tema» e dai sepolcri 
iscitar gli estinti* Or ti conforta» 
>n tanti rimorsi esser non puoi 
lente si reo* Chetati» e loco 
i pensier più necessario. È giunto 
irta r Orator» tei dissi» e reca 
•poste di pace. Odilo» e pensa» 
patria ten prega» e questa pace 
:omanda» e le sue mura» e i pochi 
avanzi del suo guasto impero. 
Dunque alla patria s'obbedisca. Andiamo. 
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SCÉNA t. 
Lisandro e Palamede» 

PALAMEDE. 

Che mi narrasti lAai? Pienò.sóki io 
Di tanta meraviglia, che mi sétfibrà 
Di sognar tuttavia* D* Aristodemo 
Figlia Cesira? Li. Più dimesso pària. 
Si, Cesira è sua figlift* la pei'duta 
£ deplorala A t^ia. Cooie ad Eumeo 
In su la foce del Ladou la tolsi, 
Son già tre lustri, e cokide àllot tùi viuie 
Pietà dell' innocente, io già tei dissi. 
Or seguirò, che per giovarmen cóntro 
Lo stesso Aristodemo, ove 1* avesse 
Chiesto il bisogno, ad educar la diedi 
Air amico Jaltibio, é 16 costrinsi , 
Con giuramento ad occultar V arcaoò. 
£i la crebbe» e l* amò qual propria figlia; 
Ne fu padre creduto, e sen compiacque; 
£ se natura noi fé* tal, V amore 
Supplì al difetto. Pa, E nulla mai Cesira 
Ne sospettò? Li. Mai nulla. Pa. E che fu poi 
D* Eumeo, che la scortava ? Li, Eumeo f u posto 
In carcere sicuro. Io volli in esso 
Serbarmi ali* uopo un testimon del vero; 
£ per mia sola utilità privata. 
Non per pietade, gli lasciai la vita. 
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jPa. Vive «gli più? Lù Noi so^ che me finora 
Lungi trattenne dalle patrie mura 
Il aieftìero dell' armi; aia Taltibie 
Ben lo saprà, che a parte era di tutto* 

Pa* Strano racconto ! Ma con tanto danno 
Di questi STenturatì or perchè vuoi 
Un segreto celar, cnc più non giova? 

lÀ. Giova air odio di Sparta e a' snoi nabcosi 
Politici disegni, e giova insieme 
Alla vendetta universa!* Rammenta, 
Che il maggior de' nemici è Aristodemo. 
Del nostro sangue, che il sUO brando sparse, 
Son le valli d' Anfi?a vermiglie ancora. 
Piangono ancor su i talami deserti 
Le vedove Spartane, e piango anch* io 
Trafitti di sua man padre e fratello. 

Pa. £i nel campo gli uccise, e da guerriet*ò. 
Non da vile assassino. lÀ, £ perdonargli 
Dovrò per questo, ed abborrirlo io meno? 

Pa, Abborrirlo ? Perchè ? Scusami : anch* io 
La strage mi rammento, e le faville 
Delle case paterne, e parmi aneora 
Veder tra qaegli incendj Aristodemo 
Passar sul petto de' miei figli nocisi. 
Non r abborro però; eh' io pur lo stesso 
Gli avrei fatto, potendo ; anzi d* assai 
Grato gli Bon, che a me cortese i ceppi 
Sciolse come ad amico, e l' amerei 
S* io non fossi Spartano, e^lì Messene. 

Li. Ben si ravvisa, che i severi e forti 
Sensi di prima, schiavitù corruppe. 
Ma se cangiasti tu, non io cangiai ; 
E se qualche virtù nel cor m' alberga. 
Non è certo pietà pel mio nemico; 
Che male io servirei la patria mia, 

VoL. III. 11 
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Se scordando il dover d* alma Spartana, 
Per un debole affetto io la tradissi* 

Pa, Pietà» debole affetto ? Li, Ingiusto ancor» 
E vergognoso, se alla patria nuoce. « 
Ma vien Cesira. Ritiriamci. Altrove 
Parlerem più sicuri. Io vo'clie tutta 
Di questo arcano Tini portanza intenda. 

SCENA ir. 

Gontppoy e Cesira* 

Go. Essi di pace parleran, Ce«lra : 
Ma qual debba il successo esser di questo 
Singoiar parlamento ognun V ignora. 
Occhio volgar non vede entro il profondo 
Pensier de* regi. Il sai, loro è il disporre. 
Nostro il servir* Ma pace io spero ; e pace. 
Purché discrete le proposte sieno, 
Aristodemo ancor cerca, e sospira* 

Ce. Ed io la temo, né il perchè so dirlo. 
Ed ho r alma frattanto in due divisa ; 
Quindi a Sparta mi chiama un padre afflitto. 
Quindi in Messene a rimaner m* invita 
Pietà d' Aristodeino , e sallo il cielo. 
Se dovendo lasciarlo, al cor funesto 
Mi sarà V abbandono. Io non intendo 
Questa dolce segreta intelligenza, 
Ch* han su l'anima mia le sue sembianze, 
£ più di queste la tniseria sua : 
Intendo solo, che da lui lontana 
Io trarrò mesti e sconsolati i giorni. 

Go* E credi tu, che te perdendo ei debba n 
Trarli più lieti ? Il misero al tuo fianco 
De* buoi mali solea dimenticarsi. 
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Un tao detto sovente, un tuo sorrìso 
Oli chetava dell' alma le tempeste, 
£ meno acerba gli rendea la vita. 
Or pensa da te lungi il suo cordoglio. 

Ce. Vedilo, che s' appressa, e manifesta 
In volto più sereno alma più cheta. 

Go. .Egli di pace a conferenza viene, . 
A trattar causa, da cui pende tutta ' 

Lia salute del regno ; e quando in lui 
Parla questo pensier^ gli altrì son muti. 

SCÈNA III. 
Aristodemo, e detti, 
jiri. Venga di Sparta 1* Orator. 

SCENA IV. 
Aristodemo, e Cesita. 

Ari. Se fausto 
Il cielo mi seconda, oggi, o Cesira, 
Di Messenia, e di Sparta alfìn vedrassi 
Terminarla querela, e pace avremo; 
E fia primo di pace amaro frutto . 
Perderti, e qui restarmi egro e dolente. 
Mentre tu lieta te n* andrai di Sparta 
Arìvede^ le cospirate mura. 

Ce. Mal dunque leggi nel mio core. Il cielo. 
Ben vi legge, e l'intende. Ari. Ohi generosa l 
E sceglieresti rimanerti meco? 
E bramarlo poti^ti ? E non rimembri 
Il padre, che t* aspetta, e che sol vive 

11* 



Della speranza fli vederti ? C<» Il padit 
Mista nel core» mavietai tu pune; , 
£ il cor per te qm parla» e il co* voi dicc^ 
Che tu Bovr* eMQ hai dritto» e te. la dann» 
La gtatitqdii^ miai la tue $ feiifttur^ 
E un altro affetto^ che neU^ alaa ineorta 
Mi fa tuiuHltQ» uà. 9Ì>. dir ehe aia» 

Ari. I nostri cuori aiacoutràvoìnaianie: 
Ma tutti» e ak 9€il«9eui6>p tu devi 
Questi teucri M«M> Aliurìtema» 
E lo consola* Avventuroso vecchio I 
Almeu di quelli tu non ^ei^ ch^ il cielo 
Fece esser padre per punirìt. Almeno 
Avrai chi nel morìe ^li <>c«bi ti chJLuda ; 
E le tue gote sentirai scaldarsi 
Dai baci d' una figKa. . . . Oh se lasciata 
Me l' avesse il destino ! anch* io potrei 
Di tanta sorte lusingargni» e tutte 
Fra le sue braccia deporrei le pene* 

Ce. Di chi paioli» Situar ? 4n- P^rlo d* Argia. 
Scusa se spesso io la ricordo: eli' era» 
La sai» 1* ultioao bene» ond' io sperava 
Racconsolar la «»ia vecchieaea» Or tutto 
Me la rimembra i io tutto una crudele 
Illusion me la dipinge» e panni 
Te vedendo vederla» e il cor frattanto 
Mi palpito^ mi trema ; e si ftf gioco 
Della mia vana tenereaza il cielo* 

Ce. Misero padre ! Ari. BUa d^etade adiesaa 
A te pari sarla» né di bellezza 
Mioor^ i^divìrtade. Ce. Egli fti invero- 
Fatai consiglio quel mandarla \» Ai^» 
Né il rìschia^ fMreveder^ .che tea fe^ privo. 

Ari, Sì» consiglio ftital» sletta prudènza» 
E non era abbastauza al fianco mio 
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Sicura l' inMito ?« Han forse ì figli 
Scudo migliore del |»aterno petta?' 

Ce. Oh perchè il eìelote l^toiiM ! Ari* fi eielo 
Volea compiti ì mìei ^ikastri. Ctfv E s' eUa^ 
Vivesse ancora» ti £auiia eontentioi? 

Ari* Cesira, un solo» degli» mi plessi snoi. 
Un solo jHEBpleBso^ e basterebbe. Ct. Ob fossi 
Io quella dunque ! Ari. Se lo fossi. . O figlia ! 

Ce. Perchè figliami chiami? Ar» Il cor mi spinse 
Questo nome sul labbro. Ce. B a me pur anche 
li cor consiglia, di chiamarti padm. 

Ari. Si, sì, chiamami padre : in questo nome 
Un incanto contiensi, una deleeeza, 
Che mi rapisce; e per gostaH^iuter» 
!Egli è 'bÌNBOgnO'airer, com'ie, ber sto 
TuttO' i^cadice reodtelle sventuFre, 
Aver sentito di natora il tocco 
Profondamente,, aver peiduti. i fig^i^ 
E perduti per sempre^ Ce. M cor mn spezza. 

SCENA V. 

GimippOf e detti. 

Go* Stgnor» di Sparta l* Orater 8:*avanzaw 
Ari. InqusJ punto mi coglie I Ite> partite* 
Cesira, addìo; ci rivedrem.- 

SCENA VL 

Aristodemo. 

Ti sveglia, 
Addorm/uotata mia virtà*, I>el regno 
Dobbiam la causa sesitener» &r pago 

11»» 
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De' popoli il desio. Si» questà'Tolta 
II suddito comandi» il re obbedisca; 
Ma da re s' obbedisca, e non si vegga 
Supplice, e timoroso Aristodemo 
La pace mendicar dal suo nemico : 
Né pian tutti di pace i detti miei» 
Qual già crede in suo cor questo superbo» 

SCENA VII. 
Aristodemo f e Lisandro. 

Ari, Lisandro, siedi, e libero m' esponi 
Di Sparta amica, od inimica i sensi. 

Li. Sparta al re di Messene invia salute, 
£ pace ancor, se la desia. Ari. La chiesi ; 
Dunque la bramo ; ed or m'è dolce udire» 
Che dopo tante stragi e tanto adegno. 
Da ingiusta guerra desistendo, alfine 
Air antica amistà Sparta ritorni. 

Li, Ingiusta guerra ? Non è tal, cred' io. 
Quando è vendetta d' un' ingiusta offesa. 
Voi nel sangue di Téleclo macchiaste 
Di Limna i sagrifìcj ; ed era, il sai, 
Teleclo il nostro re. Questa, e non altra 
Fu la sorgente di si gran contrasto. 
Rammentalo, Signor. Ari, Io lo tacea 
Per non farti arrossir. Dove imparàro 
Del grande Alcide i generosi figli 
A mentir gonne femminili, e altrui 
Tramar la vita in securtà di pace. 
Fra le danze e le feste accanto ali* are ? 

Li. Suona del fatto assai diverso il grido. 
Né Sparta é tal, che guerreggiar volendo. 
Ed un nemico sterminar, discenda 
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^lla bas^zza d* àn pretesto ìodegno. 

Ari. £ ver : saa diguità Sparta non dèe 
Co* pretèsti «vviliry quando aver crede 
La ragion det più forte. Ove la spada 
IjC contese décide, inutìl fussi 
Idea dannosa, verìtade e dritto. 
Ve il dritto è certosa virtù di Sparta, 
lila prepotenza col modesto manto' 
Di libertà. Quindi è fra voi costume 
Fuggir r onesto se vi nuoce, e pronti 

Al delitto volar quando vi giova. 

Porre in discordia ì popoli vicini. 

Dismembrarne le forze, e poi divisi 

Combatterli repente, e strascinarli 

Più traditi che vinti a giogo indegno, 

E così tutta debellar la Grecia. 

Beir arte in ver di conquistar gì* imperi ! 

£ voi, I* esempio delle genti, voi. 

Concittadini di Licurgo ? ed egli 

Vi lasciò queste leggi ? £h, via, spogliate 

Le pompose apparenze. In faccia al mondo 

Men leggi abbiate, e più virtudi ; e regni 

Anche fra voi l' oiior, la fede, il giusto. 
lÀ. Sire, vi regna la clemenza ancora : 

E.se non fosse, che saria di voi ? 

Già rovesciate al suol. delP arsa Itome 

Sta» le rupi e le torri, e se prosegue 

La vincitrice Sparta il suo trionfo, 

Qual nume vi ditende ? j4rL Aristodemo ; 

£ basta ei solo, finché vive ; e quando 

Sarà sotterra, il cenere vi resta. 

Che muto ancora vi darà terrore. 

LL Signor, chi vivo non ti teme, estinto 

Ti temerà ? Ma se garrir qui d* altro 

Non vogliam che d* oltraggi, ho già finita 
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A SparU io rude» « le difò» An'A ftrra (i^fUstm^ 

Nel fod«i».tiOApQ«g8f . che. l* «vwmo 

De* suoi neami. « oit fidftR Ia t^rm» [«iMMir^. 

^r. («'a/«9») Rv9dUSparto.qn«l«uok: bomkUIa 
Che per domar cotesto mmw^ è <iuo{)o 
Che fiato ella rìpre«dft» e d«0vo aangue 
Prima rimetta «dlle v««t)e veoB^ 

Xt. Men di quel che a MuMsenia.^irfiLbitQgwi 
Per sanar le ferito» onde ancoroM^Ao 
Piange, e sospinu Ari* Se Messeni» piaa^ 
Sparta nou ride. ÌÀ. Ma neppur s! abbatta: 
A chieder pace. Ari. Io la rvchiesi» eSpafitot 
Paventa, che pentito or la.fiflusiv 
Sa che d* Elide, 4* Af ^ e Siitione 
Son pronte T armi « quo favor* Sai^pMÌttllBi 
Di vendetta desio s'aduoa e balU 
Ne* Messeniqi petti, e com^ aoute. 
Abbiam le spade, e disperato) il braocìow 
Sa che varia dell* anni h laibvtwoay 
£ si rammenta, che q«alor^ vioae^ 
Di frode vinse, di- vaipor non mai^ 
Ecco, Lisandro, la pietà Spartaiiai; 
Accordar pi)ce, e lyuJlantan clenienaa^. 
Per tema, di restar balìtuita io guerra- §pacft; 

luì. Dunque scegliti guei>ra« Ari* la scelga. 
E al ciel dà lode s' io. la scelgo^ Oh fiotse 
Stato pur ver U • . . Ma, via. • • • torniatmo 
Torniam fratelli^ e riniettiamo il braudo. 
Gli umani sdegni dureranno eterni ? 
Forse avemmo dal ciel la vita in. dono- 
Sol per odiarci» e trucidarci insieme.? 
Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il f<9ri«>, pierchè l* pom doiressai 
Darselo in petto l* uà con l' altro, e fado 
Instruni^tio.4i mojcte e di delitti? 



Se fine all' iia ae» porrcoiy tra poca 
•Un.deseflo saran Sparla eMessenia, 
N^ rìmarravvi che uoo stuól bmikIìco 
pi vedoiif piaBcreuti e ék pupi IH. 
E frattanto di no» Grecia che diee ? 
Dice, che tutta nonoviam di Tebe 
L' atvocità ; che d' uo mcdesiuo saag^ 
Gli Spartana lon aati e H Messeai ; 
Che far due soli in Tebe i fratricidi, 
£ qui tanti- ne soti» qaanti 8«fl campo 
Lascia il nostro furor corpi trafitti. 
E 8i gran rabbia perchè mai > Per poeha 
Aride ^lebe, che baalanti appena 
Kafiaaperseppellicei^ ediaveningte 
Yan del saugae de»* padri e dn* f ratelh, 
IK c«t siamo assassiuì. Ah ! nau s» aairi 
Più per Grecia di noi tanta vergogna : 
E se la fama non ci mov«, almeno 
L* interesse ci» mova*^ Abbiamoai fianco 
La fiem Tobe^ e la gelosa Ateae, 
Che il fine attendon di cotanta lite 
Per calar su lo stanco vineitov^ 
^ Rapirgli la vittoria, e ravesciartae 
La nascente grandezza. 0« che v* è tempay 
Assicuriamciy e mgioniam dé< pace. 

LL E r accettarla, e il ricusarla a tiflta 
Tua scelta V abbaod»aOk Ari. Udirne r patti 
Pria drogai altra- conviensi» Xi.. Eccoti e brefù 
Anfea darete «' il Taigeto^ e in Limnoi 
Più non vwrefii a eehòrwr h fèstft. 

Ari* li primo aecetto«di il seconda patto*: 
Il terzo lo ricaso ; e ragion chieggo 
, Perchè di Limna i sacrifiaj esotoai, 
E di quel Nume protettor ne privi. 

Li* Fra i caavvtLLiauiei soapptò la prima 
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Favilla dalla guerra, eadaimoorzarlà 
Trent* anni o^ucora non bastar dì sangue. 
Se non ne viene la cagion riaiossa, 
Scoppierà la seconda. È d^iopo adunque. 
Or che 1* ire tra nói sou calde ancora, 
Còmuqanza troncar si perigliosa. 

Arù Con onta del suo nome Aristodemo 
Pace non compra* Cedere si ponno 
Le sostanze, gli onori, e vita, e figli, 
E tutto insomma ; ma gli Dei, Lisandro t , 
I tutelari Dei ! la veneranda 
Relìgìon de* nostri padri ! il primo 
D' ogni nostro dover, de* nostri affetti ! 

Li. E degli errori, aggiungi. Io parlo ad a< 
Non sottoposto air opinar del volgo ; 
Parlo a un guerrier, che quesiti Dei, quest' co 
Dell* umano timor guarda, e sorride, 
E tien frattanto il pugno in su la spada. ' 
Non so quanto fìnor n* abbia giovato 
Questo nume Limneo. So benché molto 
Nocque in addietro, e in avvenir più ancora 
Ne nocerà, se non gli scema a tempo 
Le vittime e i devoti un altro nume 
Miglior del primo, la Prudenza. Ari. A fri 
Parlar risponderò franche parole. 
Si, mal finora mi giovar gli Dei, 
Che lodarmi di lor certo non posso: 
Non gli sprezzo però : molte ho nel cuore 
Ragion segrete e veementi, oud' io 
Temer li debba, ed adorar. Se alcuna 
Tu 11* hai per confessarli, abbine ancora 
Per venerarli. Se non 1* hai, rispetta 
Del popolo l* error, tremendo al paro 
De* numi stessi, che comanda ai reg^, 
A nessuno obbedisce. E poi lo stesso 
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'òstro esempio mi vaglia* Elìde un giorno 
lalle Olimpiche feste, e tutti il sanno, 
Isclusi vi volea. Quanto tumulto 
,* ingiuria non destò. Con quanto d* armi 
\ dì sdegni apparecchio alla ripulsa 
Fon V* opponeste ? Eppur diversa molto 
Ira r offesa. Un libero suo dritto 
llide esercitava in propria sede, 
1 per nume non suo Sparta pugnava. 
Ia<|ui si pugna per li templi aviti, 
V domest-ici Dei. Nostro è il terreno, 
rostri gli altari ; e per serbarli illèsi 
^ugnerem finché mani avremo e braccia ; 
i tronche queste, pugnerem co* petti ; 
!hè dove alzar Religion si vede 
«o stendardo di guerra, si combatte 
^olla benda su gli occhi, e la pietade, 
<a medesma pietà rabbia diventa, 
l pria che il ferro si depon la vita, 
^iniani. Se Sparta a vera pace inclina, 
)ia primo della pace fondamento 
jasciarcii nostri Dei. Se lo contrasta, 
>i torni iu: guerra. Lù No: si torni in pace, 
lia gloria non ripongo in ostinarmi 
)el mio pender. La debolezza è questa 
>€lle piccole menti ; ed io mi credo 
irande abbastanza per lasciarti tutto 
/ onor d* avermi persuaso e vinto, 
''ada di Limna la pretesa. AH* altre, 
ignor, ti piace acconsentir ? ArL Mi piace* 
Icco la destra. Li. Ecco la mia. Ari, Ti resta 
H me nuli* altro a desiar ? Li*. Nuli* altro. 
Ari. Addio, Lisandro. Li. Aristodemo, addio. 
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SCENA I. 

Tomba in fondo^ e Arhtodemo sei^Uo McemU(f. 

alla medesima» 

No» no. S* eterna l'esisteoza fosse, 

10 sento che del par sarebbe eterno 

11 mio màrtiro. O ciel, dammi costanga 
Per sopportarlo* Non tentar la mano: 
Non offuscarmi la ragion .... Che disìì ? 
La ragion !..'•• Me infelice ! e se gio? asae 
Perderla ? se dovesse nn colpo solo 
Tutti i miei mali terminar ?.. • .Si : totti 
U6a sola ferita ?. . . . Allontaniamo 
Questo pensier : non vo' seguirlo : ei troppo 
Già comincia a sedurmi. £ tu, spietata 
Ombra importuna, placati una volta. 
Placati dunque» e mi perdona. Io fai 
Tuo padre alfine ; dì gran colpa reo, 

t^ so; ma padre nondimeno, e figlia 
Tu, che tanto mi strazj e mi persegui* 

SCENA II. 

€ronippo^ e detto. 

Gon. Signor, questo non è tempo di pianto^ 
Or che tutta rallegrasi Messene 
Della pace ottenuta. Audìam : V invola 
A questo luogo di dolor : vien meco : 
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Air esultante popolo ti mostra» 

Che dioiaodaìl suo re, che ti sospira» 

E suo padra ti chiama, Au Io padre ?• • Io V ebbi 

Questo nome una volta, e con diletto 

Le senti» risonar dentro il cor mio. 

Or più noi seato. Me lo die natura 

Nome si santo, e il mio furor mei tolse. 

Goti. Non pensarvi più dunque. Ora di cose 
Nuov' ordine incomincia. Ar. Eppur del tutto 
Non averlo perduto mi parca 
Questo nome adorato, e tornar padre 
Credei sovente di Cesira al fianco. 
O tta che il cor degl' infelici ha sempre 
I)i spandersi bisogno, e facilmente 
S' abbandona al piacer d* intenerirsi ; 
O sia degli anni già cadenti ed egri . 
Funesta conseguenza ; e certa ignota 
Tenerezza, che &mmi alta de' figli 
La mancanza sentire, e si feroce 
Me ne risveglia il desiderio in petto ; 

sian diretti da un occulto dio 

1 palpiti eh* io sento, e non intendo. 
Questo so dirti, che vicino a lei 

Par che cessi l' orrdr delle mie pene, 

E una tadta gioja mi seduce, 

Che dolce insmuandosi nelP alma 

I rimorsi ne placa, e mi sospinge 

Dagli abàissi del cor su gli occhi il pianto. 

Or questa cara ijlusion tra poco 

Mi sarà tolta. ffGim. Se tuo ben lo credi 

Che Cesira qui resti, e tu frapponi 

Indugio a sua partenza, e manda intento 

A supplicar Taltibio. . .Ar. E vuoi che questo 

Genitor desolato, a cui di vita 

Poco rimane, e quauta aol gli basta 

VoL. in. 1? 



134 ARIBTODEMOt 

Per abbracciar la figlia e poi morire. 
Vuoi tu eh' egli consenta ?. . .Ah tu non fosti 
Padre giammai ; tu non intendi il prezzo 
Di 81 tenero nome. Ed io dovrei 
Dimenticarlo ? e procacciarmi un bene 
Altri affliggendo ? Ah no : parta Ce»ira ; 
Parta, e se puossi ancor, senza vedermi» 

SCENA UT. 
Cesira^ e Aristodemo» 

Ce$. Senza vederti ? E dal tuo labbro usda 
Questo fiero comando ? Ar. A che ne vieni. 
Fatale oggetto dell* amor d* un misero ì 
Era pur meglio V evitarci entrambi, 
E dai nostri occhi allontanar per sempre 
Il funesto piacer di riscontrarsi ! 

Ces. Chi resister potea ? Come dal mio 
Benefattore ir lungi, e non vederlo. 
Non ringraziarlo, e disfogar con esso 
Del partir 1' amarezza ? e 1* un con 1* altro 
Dirne 1* ultimo addìo? Son rosi dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momenti, 
Son di tanto diletto. Ar, Ogni diletto 
È cessato per me. Vedi quel marmo ? 
La mia pace, il mio cor là dentro è chiuso, 
E quanto al mondo ho di più caro, e insieme 
Di più tremendo. ( es, lo già, signor, non biasoio 
Il tuo cordoglio ; il vuol natura, è giusto: 
Ma su r amato cenere de* figli 
Eterno scorrerà de' padri il pianto? 

Ar Anch* eterno, per me poco sarìa. 
Lascia pur eh' io lo versi. Il pianto, o figlia. 
Al mio stato convien. Questa è la sola 
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Virtù che mi rimase ; il sol conforto, . 
Che l' ire uUrìci mi lasciar del cielo. 

Ces, Giudica meglio. Il cielo in te rispetta 
Di buon padre qua! fosti e cittadino. 
Di buon reguante la virtù. Ar» Buon padre ?• • • 
Buon cittadino ? Ces» £ non è tal chi mosso 
Da generoso amor di patria cede 
Al comuu uopo volontario i figli ? 

Ar* (Oh dio ! che mai ricorda?) 

Ces. £ gli abbandona. 
Staccati allora dal paterno amplesso. 
Alla scure fatai del sacerdote ì 

Ar. Taci, deh taci» Ogui tuo detto è spada 
Che mi trafigge, Ces, Ma ragion non hai 
Qui d' esser mesto. Gloriosa e bella 
J^ questa rimembranza, e. più che duolo 
Dèe compiacenza meritar d' un padre» 

Ar. (Oh strazio ! oh smania l) 

Ces» Ti consoli adunque 
Il sentimento della tua virtude. 
Che per onta di tempo e di fortuna 
Morir non puote ; e ti conforti insieme 
De* sudditi 1* amor, la gloria, il regno, [questa 

Ar» Che dici ? il regno ? La più grande è 
Dell* umane sventure* Oh se potesse 
L' uom dalla polve interrogar sul trono 
Lo schiavo coronato ! Intenderesti, 
Che solo per punirne il ciel sovente 
Uno scettro ne manda, una corona. 

Ces» La corona regal soveiite è premio 
Pur anche di virtude; e lo. fu certo 
Quando cinse il tuo crine. Ar» (Ah s* interrompa 
Un parlar che m*.uccide !) Assai, Cesira, 
11 tuo cortese giudicar m' onora ; 
Ma tu. . .non mi conosci. Or basta» Anch'io. . 

12* 
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Anch* io divéiiiir potBMsor d* a» tolUi. 

Felice me se nei> (* avessi maì^ 

Mai coweguit^ ì Oh aaille volte é mille 

Colui beato, ehe regnar sol ctm 

Suirinnocenlie sua fiimigiìa^ ed altro 

Trono no» Ka che il cor de' figM ; W tfonot t 

Di natura ; e dal roioqtianto diverso i 

Il mio» lo vedi, è questo sasso. Or lascia 

Ch' in qui segga, qui pianga, e va klice» 

Ce#. E Ni questo stato abbandonar ti degglo ? 
In questo stato ? Ar, \o ne soR' degno. Affitta 
I>i separarci è tempo ; e ne« dovremo 
FVà vederci, phìi mai. Tu piangi, a ftglià ; 
Mia Ceaira, tu piangi ? . Ilf ciel pìéfeoBat 
Delle lagrime tue ti ricamfKnsi. [salvia 

(Je$, Morir mi senio. Ar^ AdÓM» . JftM ma. 
Il padre tuo ; padre fehee ;. . .e quamd* 
Chiederà de* tuoi casi, e I» ve^ai 
SeHevarsi (lei ^to ìr sw la sponda» 
E pender dal tuo labbr» inteato e cbelo^ 
Narragli come io t* ebbi oata;, e quaiM» 
Corrìsponésnaa di soarri' affetti 
I neslrt cuori iiisiem coniti» avea. 
D*" Aristodemo accordigli k crude 
Dolorose vicende ; e ii tuo raecoato 
D' un sospir, d* una lagriiii» iiitenrowpi* 
Addio dunque, Cesira* Cé$* Ah dove vai ì 
Ferma, ritorn». At. E che vuoi émwk ì Ces-^ 01 
Non .lo so : ohi rimanti, io te ne pre^^. [dìo l 

Ar. CesWa. Ces. Aris^emo. Ar. lo non rtèiito. 
Vieni al mio seno, abbracciamt. • Oh diletto ! 
Oh inesplicabU tenerezza 1 io* sento' 
Che nel bmo cor straniera ella non giuagtr 
Un* altra volta io V ho provata. O cielo} 
La coofoodi t« forse a' mici tormenti 
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Per ra(|cloppiar1r ? Tu, cmM, niMogiihiii 
£ mi d'eludi. Ah scostati, Cesira : 
Fu d* A verna una furia, ctie mi spinse 
Ad abbracciarti : scostati. Ces, Ddi m^odi'. 

4^ r. Lasciami. Ces. Qual furor ? 

Ar, Fuggi. Una fiera 
Invisibile orano si frappone 
Fra ì nostri petti, e ne respinge indietro'. 
Lungi lungf dame. Ces» Salo un mamentò. 

Ar. Nbtf è pia tempo. Addio per sempre, addio. 

CeS;, Ma fermati, ma senti. . . 



SCENA TV. 

Cesira, 

Egli s' invola 
Profondamente addolorato ; ed io 
Avrò cor di lasciarlo ? £ tanto affetto ?. . •' 
£ si care memorie ?. • .Ah no, nob posso. 
£ chi se* mài tu dunque, Aristodemo, 
Che tanta parte del mio core ingombri^ 
E si lo turbi, e lo commovi ? 

SCENA V. 

LisandrOf Palamede^ e dietta. 

Lis, Appunto^ 
Di te, Cesira, cercava». Già pronti 
Tu ne vedi a partire, ed a«peMaì«id; 
Ne stiam te seh^ €e. Ah dìif^riafO, Lisandro, • 
Quest* amara paitenea. Aristodenia 
In tale stato di dolor si trova. 
Che & tutto temermi. Ella earia 

12*» 
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Crudeltà» sconoscenza abbandonarlo. 
M' amava ei tanto : mi colmò di tante ' 
Beneficenze* Xt. Io qui dì Spana venni 
L' ambasciata a recar. Sparta n* attende 
L* esito impaziente, e colpa fora 
Qualunque indugio. Tu, se vuoi, rimanti. 
Del tuo padre mi duol, che, non vedendo . 
Tornar la figlia, avranne al cor rammarco 
Grave, infinito. CV«. £ tn lo credi ? Xrt. E certo 
Ne morirà d' affanno. C>f. Ebbeu : prevalga 
Dunque del padre la pietà. Gli Dei, 
Spero, intanto l* avrau d' Aristodemo, 
£ veglieran sovr' esso. Pah Or vedi, amico,. 
Quanto barbaro sei. LÀ, Taci, rammenta 
La tua promessa, e fa che Sparta ignori 
Questa tua debolezza. 

SCENA VT. 

GonippOf e detti. 

Gon, Ricevete 
Da me, miei cari, 1* ultimo congedo. 
Tu, Palamede, e tu, Cesii-a, abbiate 
Memoria di Gonippo, e vi sovvenga 
D* Aristodemo, di cui molta ho tema» 
Che presto non vi giunga aspra novella. 

Ces. Non dir cObi. Difenderallo il cielo. 
Che il buon motuirca e la virtù protegge* 
Ma deh, che fa quel misero ? che dice ? 

Gon, Ei nulla dice. Immobile s* asside 
Colle mani incrociate, e pensieroso. 
Torbido, fosco spalancati affigge 
Gli occhi al terreno, e ad or ad or gli vedi 
Le lagrime cader dalle pupille. 
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Voìf come scosso da profondo sonno, 
Salza in piedi repente, e sènza modo 
Qua e là si aggira, e or V una cosa, or l* altra 
Va colla man toccando e percotendo, 
£ interrogato guarda, e non risponde* 

Ce, Mi fa pietade. Gon, Alfìn soccorso a tempo 
\j* ha di pianto un torrente. Egli ha con questo 
Sollevato del cor V orrido peso, 
£d or si mostra più calmato, e chiede 
Se Cesìra è partita. £i vuol saperlo ; 
£ per quetarlo appunto io qua ne venni* 

Ce$, A lui dunque ritorna, e di' che fosti 
Di mia partenza testi mon tu stesso, 
£ con quanto dolor sullo il cor mio. 
Digli che viva, e che di questo il prega 
La sua Cesira^ Digli che da forte 
A* suoi mail resista, e degli Dei 
Nella bontà confidi. £ tu, Gonippo, 
Tu lo reggi e l* assisti. All' amor tuo 
Lo raccomando. Gon» Questo cor per lui 
Più assai mi dice che il tuo labbro, ed io. 
Ben io lo sento. Ce, Il credo, e lo comprendo 
Dallo stato del mio. Questo ancor digli. 
Che di me si ricordi, e eh' io di lui 
Memoria serberò finché lo spirto 
Scalderà questo petto. Cron» Ogni tuo cenno. 
Fedele eseguirò. Ce. Senti : se chiede 
Come afflitta partii, tu che lo vedi. 
Tu diglielo per me. Li. Più ^ si ragiona, 
Più cresce ancora del partir la pena. 

Ces, Dunque...audiam. Li. Palamede. 

Pai. Ecco, sòn teco. 
(Ancor son dubbio se taceriqi debba 
O la promessa violar. Consiglio») 



SCENA VII. 
GanippOf indi Aristodemo. 

Gon. Che bel cor ! Che beli* aìma ì Ob dcki 
Delt* unNHia pietà, soave incanto [prave 

Delf aniflie infelici ! • . .Alfin Cesiìra^ 
Signor» parti : né il suo partir fu senza 
Molto pianto e dolor* Àr. Brameto avrei 
Che partita non fosse* Una possente 
Ragion 8«grettt mi t»entia n«4 core 
Di vederla, e parlarle anco nna voha; 
Ma sia cosi. Gonippo, una sol -guerra 
Si fa qui dentro. Ó0, Cesserà, lo spero : 
Si, cesserà : ma non lamnarti tanto 
Da tua tristezza indebolir : & forza 
A te medesmo, e deviar procura 
Ogni nero pensier. At. Dimmi, Gonippo, 
Qual ti sembra il mio stato ? E non sou io 
Veramente infeHce ^ Go. Lo siam tutti. 
Signor : ciascuno ha i suoi disastri. Ar» È vero» 
Tutti siaiiiO'ififetìci. Altro dì bene 
Nonabbiavtt che la morte. Go. Che ? A. Si, certd ; 
La morte. £ credi tu quanto si dice 
Doloroso il morir? Ciro. Mio re, che parK?' 

Ar* Dolorosa ? lo lo credo anzi soave. 
Quando è fta del patire. Go^ Ah che discorri ? 
Che vaneggi tu mai ? .^.— {Senti, Gonippo : 
Io tei confido ; ma non fòr, ti prego, 
Che attristato ti vegga. Ancor quest* <>gp> 
SolameiYte quest'oggi. . . .e poi sotterra. 

Go* Sotterra? È che vuoi dir ? Con questo ac- 
Tu mi passasti il cor. Ar* Ma perchè tanto [cento 
Addolorarti, o mio fedel ? T* accheta : 
Io non vo' che tu pianga : io non son degno 
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Delle lagrime tue. Lascia che totio. 

Il mio dettili m compie, e che la stella. 

Che ne guidava il corso, al&u tramonti» 

Verrà dimani il Sole, che dall' alto 

La mia grandezza illuminar solea ; 

Mi cesellerà per questa reggia, ed altro 

!Non vedrà chela pietra, che mi chiude* 

Tu pur, GiOiiffppo, la vedrai. Oon» Deh cessa 

XH pftrlanni cosi. Scaccia di mente 

Questa orrenda follia. Ar. No, dolce amico^ 

Follia sarebbe il sopportar la vita. 

Quando in mal si cangia. Cron. Qualunque sia^^ 

'Ella è dono del cielo* ^r. lo la rinunziò, 

Sem rende infelice. Gon, £ chi tidwde 

Questo dritto, • signor ? Jr. Le mie srenturr* 

Oem. So£firile coraggioso* Ar* lo le soiersi 
Finché il coraggio Uè maggior di loro. 
Or divemie mvnore. Avea pur esso 
I suoi confini : del dolor la piena 
Gli ha aupersrti, ed io siiccumbo. Gon^ Dunque 
Hai risoluto ?.**^r. Di morir* Gon, Né pensi 
Che il (dritto usarpi degli Dei ? Che il cielo, 
Gli uomini offendi, ed una colpa aggiun^^i 
Della prima ntaggior ? Ar. Ta parii, amico. 
Col cuor vóto e tranq«illo, e non oompremli 
L* abbondaiiza del mio. Ta nelle vene 
De' tuoi tìgli uoli non cacciasti il ferrar 
Tu non comprasti col lor sangue un regno : 
Tu noit aai come pesa una corona. 
Quando costa un delitto* I sonni tuoi 
Tu li dormi sicuri, e noii' ti senti 
Destar da orrende voci, e non ti vedi 
Sempre dinanzi un ftiribondo spettro, 
Che tMacalza e ti tocca. ..Gofi» £ parlar sempre 
D' uno spettro t' udrò ? Sgombra una volta 
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Queste vane [mure, e meg^lio vedi* 

Ar, Vane pan re ! . ••Oh se volessi io dirti 
Qnant* egli è truce, ti farei le chiome 
Rizzar per lo spavento, e sul tuo ciglio 
Passerebbe il terror della mia fronte^ 

Gon* Ma qual forza vuoi tu che di natura 
Gli ordini rompa, e l* infernal barriera 
Onde trarne gÙ estinti ? £ perchè poi ? 

Ar* Perchè tremino i vivi, lo non m'inganno; 
lomedesmo V ho visto, e con quest'occhi. 
Con queste mani. ..Ma narrar che giova ? 
Troppo atroce è il racconto. 

Cron, E vuoi eh* io creda ?••• 

Ar. Non creder nulla. Io delirai ; fu sogno : 
Non creder nulla. Oh cenere temuto l 
Oh nero spettro ! O figlia ! In quella tomba, 
Si, che ti sento mormorar : t* acchetat 
Ti placherò, t' accheta. •• £ tu, Gonippo» 
L' ascolti tu ? Ben io V ascolto, e tremo* 

Go». Signor, che dìiò mai ? Le tue parole 
Tale han suono di vero, e di grandezza. 
Che fan gelarmi. D' uno spettro è albergo 
Veramente quel marmo ? £ tu il vedesti ? 
E tu r udisti ? £ come mai ? Deh narra. 
Narrami tutto, Ar» £bbeu, sia questo aduuque 
L* ultimo orror, che dal mio labbro intendi» 
Come or vedi tu me, cosi vegg' io 
L'Ombra sovente della figlia uccisa* 
Ed ahi quanto tremenda ! Allorché tutte 
Dormou le cose, ed io sol veglio, e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume. 
Ecco il lume repente impallidirsi, 
E neir alzar degli occhi ecco lo spettro 
Starmi d' incontro, ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante* Egli è ravvolto 
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manto sepolcn^y quel manto stesso, 
tde Dirce coperta era quel giorno 
e passò nella tomba. 1 suoi capelli 
:gruppati nel sangue e nella polve, 
rovescio gli cadono («ul volto, 
più lo fanno, col celarlo, orrendo. 
I ventato io ra* arretro, e con un grido 
Igo altrove la fronte ; e mei riveggo 
luto al fianco. Mi riguarda fiso, 
1 immobile stassi, e non fa motto, 
i dal volto togliendosi le chiome, 
piovendone sangue, apre la veste, 
squarciato m' addita utero e seno 
nera tabe ancor stillante e brutto, 
lo rispingo, ed ti più fiero incalza, 
col petto mi preme e colle braccia, 
rmi allora sentir sotto la mano 
pide e rotte palpitar le viscere, 
)uel tocco d' orror mi drizza i crini, 
nto fuggir; ma pigliami lo spettro 
iverso i fianchi, e mi strascina a* piedi 
quella tomba, e : Qui fa^pettOy grida ; 
2\ò detto sparisce. Gon, J norridisCo. 
lia vero il portento, o sia d* afiAitta 
ilinconica mente opra ed inganno, 
compiango, mio re. Molto patirne 
rto tu dèi. Ma disperarsi poi 
bolezza saria. Salda costanza 
ogni disastro è vincitrice. Il tempo, 
lontananza dileguar potranno 
' tuoi spirti il tumulto, la tristezza, 
esti luoghi abbandona, ove nudrito 
. tanti oggetti è il tuo dolor. Scortiamo 
tue Provincie, visitiam cittadi, 
diamouei costumi. In cento modi 
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T* occuperù, ti difitrarraì . . . .Che penu ? 
Otaiè ! che tenti, sconsigliato ? Ar. Io steato 
Entrar là dentro. Gan. In quella tomba? Ofa 

stelle ? 
Ferma : aqnal fine? ^r. A consultar quell'Ombre, 
O placarla o morir, dm. Signor, t* arrcHla ; 
Mio re, te ne scongiuro* Ar. E di che temi ? 

Gon. Di tua medesma fantasia* Ritorna ; 
Cangia pensier* itfr. Non lo sperar. G* Deh m* odi* 
Misero me ! ma s' egli è ver che quella 
D* uno spettro è la sede ? Ar. Io già son uso 
Da gran tempo a vederlo. Gon. E che pretendi ? 

Ar, Parlargli. Gon. Ah no, noi cimeotar. 

Ar. M' accada 
Quanto puoàsi d' atroce, io vo* queir Ombra * 
Interrogar. Le chiederò ragione. 
Perchè un delitto non ottien perdono 
Dopo tanti rimorsi. Il suo diseguo - 
Saper mi giova, che comandi il cielo. 
Che si vòglia da me. Gim, Sentimi. Oh dio I 
Qual orrendo consiglio ! Ar. Ornai mi lascia. • 
Dammi libero il passo, io tei comando. 

Gon. Ma senti per pietà. Giacché sei fiemio 
Nel tuo voler, sola una grazia imploro, 
E r imploro al tuo pie. Ar, Parla. Che brami? 

Gon. Signor, quel ferro che nascondi al fianca.* 

Ar, Ebben. Gon. Quel ferro ti domando» 

Ar. Prendi. 
Il mio momento non è giunto ancora : 
Prendi, servo amoroso : il cor mi tocca 
Cotanto alletto. Abbracciami, e compensi 
Questo pegno d* amor fede si bella. 

Entra nella tomba* 
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SCENA I. 

Cetira con ghirlanda di fiori, e Aristodemo 

dentro la tomba. 

CESIRA. 

Fu certo amico Dio, che a Palamede . 
Mise in capo un inciampo alla partenza. 
Profitteronne per veder di nuovo 
Questi luoghi a me cari. Io qui poc* anzi 
Lasciai r afflitto Aristodemo» e forse 
Qui tornerà. Questa ghirlanda intanto, 
Mio consueto quotidian tributo, 
A questa tomba appenderò. Ricevi 
Questo segno d' affetto. Ombra onorata. 
O Di ree, oh perchè mai non vivi ancora ? 
Io t' amerei pur molto, e tu saresti 
I>i Cesira l' amica, e la compagna, 
E la sorella. Ma pur anche estinta . 
T' amo, e sempre mi fia sacra ed .acerba 
La memoria di Dirce. . . . Oimè l qual a* ode 
Romor là dentro ?. . . . Quai lamenti e gridi ? 

Aristodemo dentro la tomba. 

Lasciami, orrendo spettro. C^.Oh dio ! la voce 
Farmi d' Aristodemo. santi Nùntii> 
Soccorso, aita. . ^ 

VOL. lU. 13 



146 ARISTODEMO» 

SCENA IL 

Aristodemo e Cenra. 

Aristodemo uscendo impetuosamente^ e cadendo 
sul davanti del teatro fuori di sentimento. 

Lasrìami» t* invola* 
Pietà, cruda» pietà. Ces. Dove mi celo ì 
Misera me !. . • . né riguardarlo io posso» 
fiè gridar» né fuggir. Chi mi consiglia ? 
Che deggio farmi ? Soccorriamlo. • . • Ahi tutto 
Egli è coperto del pallor dì morte. 
Come gli gronda di sudor la fronte» 
E gli s' alzan le chiome« La sua vista 
Di spavento mi colma* Aristodemo» 
Aristodemo» non mi senti ? Ar, Fuggì» 
Scostati» non toccarmi» Ombra spietata* 

Ces, Apri gli occhi» ravvisami» son io 
Che ti chiamo» signor* Ar, Che ?• . .Si nascose ? 
Dove n* andò ? Chi mi salvò dall' ira 
Di quel crudele ? Ces, E di chi parli mai ? 
Signor» che guardi intomo ? Ar. E noi vedesti ? 
Non lo sentisti ? Ce. E chi mai dunque ? Io tremo 
Tutta in udirti* Ar. E tu chi sei che yieni 
Pietosa iu mio soccorso ? Se del cielo 
Un Nume sei» deh scopriti. A' tuoi piedi 
Mi getterò per adorarti. Ces. Oh dìot 
Che fai ? Non mi ravvisi? Io son Cesira* 

Ar. ChièCesira? C*Ahi lassa! egli ha perduta 
La conoscenza tutta* 11 volto mio 
Noi riconosci ? Ar. Io 1' ho nel cor scolpito; 
Il cor mi parla» e fa cadérmi il velo* 
Consolatrice mia» chi ti ritorna 
Fra queste braccia ? Oh lasdami alle tue 
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Mescolar le mie lagrime : mi scoppia 
I>* affanni il cuor, se non m' aita il pianto» 

Ces. Sì, versalo pur tutto In questo seùo: 
Altro non puoi troyarne, che pia sia 
Di pietà penetrato e di dolore» 
Uscir parole dai tuo labbro intesi. 
Chi mi fer* raccapriccio» E quale è dunque 
Questo spettro'crudel che ti persegue ? 

Ar. Un innocente che persegue un èmpio. 

Ces, £ quest* empio ? Ar, Son io* 

Ces. Tn ? Perchè vuoi 
Che ti creda si reo ? Ar. Perchè io l' uccisi* 

Ces. £ chi uccidesti ? Ar. La mia tisUa» 

Ces, Cm cielo l 
Egli delira. E qual follia lo spinse 
A pop là <lentro il pie ? Numi clementi. 
Se clementi vi piace esser chiamati, 
X>eh gli rendete la ragion smarrita ; 
Deh vi desti pietà* Signor, tu tremi* 
Che mai contempli cosi fiso ? Ar. Ei torna, 
Egli è desso, noi vedi ? Ah mi difendi, 
Celami per pietade alla sua vista. 

Ces. iTu vaneggi, Signor. Nuli* altro io veggo 
Che quella tomba. Ar . Guardalo, ei si ferma 
Ritto e feroce sn l* aperta soglia ; 
Guardalo ; immoti in me tien gli occhi, e fremei 
Oh placati, crudel. Se di mia figlia 
L^ Ombra tu sei, perchè prendesti forme 
Cosi tremende ? E chi ti diede il dritto 
D* opprimere tuo padre e la uatum ? 
Effli tace, s* arretra, e mi sparisce. 
Ahi quanto è crdd<>e spaventoso 1 Ces, Anch* io 
Or si che sento andarmi per le vene 
Il gelo della tema. Io non V ho visto 
Veramente lo spettro ; ma quel fioca 
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Gemito inteftOy il muto orror che viene 
Dair aperto sepolcro, i detti tuoi, * 
Il pallor del tuo volto, e soprattutto 
Il tumulto che l' alma mi solleva. 
Più non mi fauno dubitar che questo 
Orrido spettro colà dentro alberghi* 
Ma perchè mai visibile al tuo sguardo 
Egli si mostra, e si nasconde al mio ? 

Ar. Innocente tu sei. Le tue pupilU» 
No, non son fatte per veder segreti. 
Che lo sdegno de' numi al guardo solo - 
Scopre de' rei per attenirli. Il sangue 
Tu non versasti del materno fianco, 
■Né te condanna dì natura il grido* 

Ces, Ma dunque è ver che tu sei reo ? 

Ar. Tel dUn. 
Ma non voler più innanzi interrogarmi, 
E fuggimi, ten prego, e m' abbandona. [sia 

Cei. Ch' io t* abbandoni ? Ah no ; qualunque 
Il tuo misfatto, nel mio cor sta scritta 
La tua difesa. Ar. In ciel sta scritta ancora 
La mia condanna, e ve la scrisse il sangue 
D*un* innocente. Ces^ E che, signor ? gli estinti 
Non conoscon perdono ? Ar. Oltre la tomba 
Tutta a sé soli riserbar' gli Dei 
La ragion del perdono. £ se tu stessa 
Fossi mia figlia, se per empie mire 
Trucidato t' avessi, ah dimmi, allora 
Abtno crudo assassino ombra clemente 
Perdoneresti tu ? Dimmi, Cesira, 
Perdoneresti ? Ces» Ah taci. Ar. E credi poi 
Che il ciel lo consentisse ? Ce, E il ciel permette 
All' anime de' figli ira sì lunga 
Contro de' padri, e si crudel vendetta ? 

Ari. Severi^ imperscrutabili «profondi 
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Sono i decreti dì lassù, né lìce 
A mortai occhio penetrarne il bajo* 
Forse il cielo ordinò, che altrui d* esempio 
Sia la mìa pena» oude ogni padre apprenda 
A rispettar natura, e la paventi. 
Credi al mio detto : eli' è feroce assai 
Quando è oltraggiata. Impunemente il nome 
Non si porta di padre ; e presto, o tardi 
Chi ne manca al dover,, si pente, e piange. 

Ce. E tu piangesti. Or e^li è tempo alfine 
D' asciugarsi le ciglia, e da^b avversi 
Numi implorar del tuo pentire il frutto. , 
Fa coraggio, Signor. Colpa non avvi, 
Ch' espì'abil non sia. Queir Ombra irata 
Placar procura con divoti incensì. 
Con vittime più scelte. Ari, ...Ebben, farollo.. . 
La vittima è già pronta. Ce. Alla saut* opra 
Esser teco vogl' io. Ari, No, non curarti 
D* esserne spettatrice : io tei consiglio. 

Ce. Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima, e far preghi, onde si cangi 
Il tuo destin. Ari. Si cangerà, lo spero. 
Si cangerà. Ce. Non dubitarne. I mali 
Han lor confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente, ma giammai non manca. 
A te poi meno mancherà, che tutta 
Col pentimento tuo. . . . Più non m' ascolta, 
E fitti ha gli occhi nel terren, né batte 
Neppur palpebra, e simulacro sembra. 
Che pensa mai ? Ari. Non più : questa è la via. 
Un istante, e si dorme. « . . Ho 'già deciso. 

Ce. Hai già deciso ? E che ? Parla. 

-^rt. Nuli* altro 

Che la mia pace. Ce* E si turbato il dici? 

^rt. No. son tranquillo: non lo vedi? Io sono 

13»» 
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Pienamente tranquitlo. Ce. Ah questa etflma 
Più mi spaventa ohe ìt furor di prima. 
Per piefè. . • . Non mi bada. È che va mai 
Sotto ii manto cercando ? Io non ho fibta 
Che non mi tremi. AH. Troveronue un altro. 
Qualunque sia, mi servirà. Ce. Deh ferma. 
Fermati, non partir. Prostrata ai piedi 
Te ne scongiuro. Ascoltami : deponi 
L' orrìbile disegno. Ari. £ qual disegno 
Figurando ti vai ? Ce, Deh mi risparmia 
L' orror di profierirlo. Io lo traveggo, 
£ gelo di terror. AtL Nulla di tristo 
Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso. Ce, Quel sorriso è fiero 
Più che non credi, e mi spaventa anch' esso. 
No, non feouo innocenti i tuoi pensieri. 
Deh cangiali. Signor; non mi fuggire: 
Guardami, io sonche pre<^...Oh dìo ! non m'ode» 
Insensato divenne. ... Ah son perduta ! 
Fermatif senti, io vo' seguirti. • . . Ahi lassa ! 

SCENA III. 

Cesira, indi Gonippo* 

Così mei vieta ? M* atterri quel cenno, 
E quello sguardo. Ah lode al ciel, Gonìppo» 
£gli è un Dio che ti manda. Arì^todemo 
£ fuor di sentimento. Ah corri, vola. 
Salvalo dal furor, che lo trasporta* 



SCENA IV. 

Cestro* 

Assistette, a Namù Oh qoal d* aflettì 
Terrìbile tumulto ! Io non intendo 
Kù'dove SODO. A lagrìnar mi sfÀnge 
Non 80 qual forza, e kgrìmar non posso, 
E nel fonda deir anima una voce 
Homor mi desili, né so dir che esprìma. 
Né che sperar, né che temer. Sediamo. 
Son cosi oppressa, che mi manca il piede. 

SCENA V* 

Eumeo, e Cesira in disparte. 

JStf, Eccoti, £umeo,dentro Messene. Oh come 
Qui da Sparta arrivai spossato e stanco ! 
Ma pure alfine v* arrivai. Pietosi 
"Dò, vi rìn^prazio, che me tolto avete 
Al servaggio di Sparta, e rotti i ceppi. 
Che tutta quasi estenuar mia vita. 
Quanto or m' è dolce libertà ! Rivq^ 
La patria^ e queste sospirate mura, 
£ di gioja confusa il cor mi balza. 
Sol di te duolmi, Aristodemo. Io vengo 
Nuovo pianto a recarti. Eumeo vedrai 
Ma non vedrai tua £glia. U ciel non^dUe 
Ch* io ti salvassi la tua cara Argia, 
E dispose altrimenti. Or chi mi guida 
Al cospetto real ? Nessun qui trovo. 
Che mi conosca, e desolata intorno 
Tutta parmi la reggia. Inoltrerommi 
Per questa parte* Ce* Chi s' avanza ? Oh scusa^ 
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m vecchio. Che ricerchi ? Eu. AI re vorreii 
itil donzella, fBYellar* Son tale, 
egli avrà caro di vedermi» Ce* lufausto 
|ipo scegliesti. Da gran doglia oppresso 
\ s' asconde ad ogni sguardo^ e fora 
ar con esso un* ìmpossibil cosa* • 
se il mio diniandar non è superbo,' [nome I 
timi, chi sei ? Eu. S* unqua ali* orecchio il 1 
Èuroeo ti giunse, io son quel desso» Ce. Eli- 
centi Numi ! £ a chi non noto Eumeo ? [meo? 
non sa, che t' avea spedito in Argo 
todemo per condurvi in salvo 
pargoletta Argia ? Ma qua venuto 
romor, che insiem còlla fanciulla 
n la foce del Ladon t* avea 
cidato di Sparta una masnada« I 

credette il re pure, e fin d* allora 
liause, e piange tuttavia la figlia. 
iu» Se viva I* infelice, e dove, e come, 
jrmar noi saprei. Ma se il nemico 
I mia vita perdonò, ben credo 
>armiato avrà quella anche d* Ai^a^ 
isimameiite se sapea di quanto^ 
i qual prezzo eli* era. Ce» £ tu da morte 
ie campasti poi ? Come ritorni ? 
'«• In cupa torre io fui rinchiuso, ed essi^ 
an essi quei barbari a qual fine 
;rave mi lasciar* misera vita« 
ii lusinga, e fin la brama stessa 
{ibertade io già perduto avea, 
pne un vivo del cor moto segreto» 
ì sempre rammentar mi fea le care 
rie contrade, e la beata sponda 
^ diletto Pamiso, e su la trista 
Ice memoria sospirar sovente* 
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Quìndr éperai, che itfotte aìfln pietosa 
Al mio lungo patir toko m' avria : 
Quando repente del mio career vidi 
Spalancarsi le porte^ e udii che pace 
Por teràìÌBe dovea tra Sparta e noi 
Agli odj antichi^ alle góerrìere offese ; 
E^eh' un de' primi fra' Lacòni intento 
Di mie vicende litt rutto, e de' miei mali 
Fatto pietoso, libertà m' avea 
Anzi tempo impetrata. A lui diressi 
I>nnqne tosto il mio passoi il primo essendo 
jy* ogni dover riconoscenza. Un vecchio 
Trovai d* aspetto venerando, ed era 
Già vicino a morir* Mi surse incontro. 
Dal letto sollevando il fianco infermo, 
E m' abbracciò ])iangendo, e disse : Éumeo, 
Non cercar la cagion, che mi condusse 
A sciogliere i tuoi ceppi. A te fìa nota. 
Quando in Messene giungerai. Ricerca 
Ivi tosto forai d' una donzella. 
Che Cesira si noma* Ce. Oh cìel ! Cesira ? 

£u. Appunto. E questo le darai, soggiunse ; 
E trasse un foglio j e con tremante mano 
Mei conseguo* Ce» Deh dimmi, io te ne prego. 
Dimmi il ÌK> e di lui. Eu. Taltibio* 

CVf. Oh stelle ! 
Taltibìo ! Che di' mai ? Taltibio ? Eu. Forse 
T* era egli noto ? Ce, Egli è mio padre, ed io 
Quella Cet»ira, che cercar t' impose* 

£«*^£bben, se tu sei quella, eccoti il foglio» 
Che Taltibio mi die. Ce* Porgilo. ' Il core 
Tutto mi sento palpitar* " Cesira, -' 
'< Allorché questa leggerai, già morte 
** Avrà tronchi i miei dì* Pria di morire 
^* Grande arcano io ti svelo. A te mai padre 
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<< Stato io QOD sono che.d* amor« Lisandro 

<< Può sol nomarti il genitor tuo vero* 

<< £i lo conosce ; e se T occulta, è solo 

<* Perchè V odia in segreto, e ti tradisce* 

*^ Addìo. Dir oltre un giuramento vieta ; 

<< Ma non mente Taltibio.** Ove son io ? 

Che lessi mai ? Eu, Comprendo adesso, o Bglia» 

Perchè Taltibio nel morir sclamava : 

Non avessi ingannata un* innocente ! 

£ il pianto gli cadea giù per la guancia* 

Ce. ** Ei lo conosce ; e se l' occulta, è solo 
< Perchè V odia in segreto, e ti tradisce*'* 
£ mi tradisce ? Ah scellerato l In traccia 
Di quest* empio si corra. 

SCENA VI. 

lAsandrOf Palamede, e detti. 

Ce. A tempo vieni. 
Leggi. Eu. Quel volto io V ho pu r visto altrove : 
Sicuramente. O mio pensier, m^ assisti 
Perchè mei possa ricordar. Li. Bugiardo 
È questo foglio, e delirò Taltibio. 

Ce. Taltibiu delirò ! Perfido, menti : 
Questo scritto non è d' uom che delira. 

Eu. No, non m' inganno, è desso. Oh giusto 
Lascid, lascia eh* io parli. In questoVolto [cielo l 
Fissa lo sguardo.' Il riconosci ? Li. Nuovo 
Non parmi, no ; ma non sovviemmi, o vecchio. 

Eu. £ non rammenti del Ladon la foce. 
La rapita fanciulla ? Li. Or lo ravviso : 
Ma come vivo, e qui ? Eu. Mira, son io 
Quello, a cui l involasti. Ce, £ di chi parli ? 

Eu. Parlo d' Argia. Costui fu quello appunto» 



ITTO QUARTO. 155 

Che me là lóbé. Po» Otbò^ fav^Tk, amico, 
O tutto io stesso svelerò. Èu, Rispondi, 
Dimmi, che fu dell' infelice ? Là. È vano ' 
Il simular. Non più. Quella che cerchi, 
£ eh' io ti tolsi» la perduta Argia, 
Tu, Cesira, sei quelle. JS». lo lo previdi. 

Ce. Come? Che disse? Chi sonio? Eu. Tu sei 
La tanto pianfta^ ATgia, d' Arìsftodhemo 
Tu sei la figlia. Il cor.mel disse. Ce. Io figlia 
D' Aristodemo ? e tu barbaro, tu 
Lo sapevi, e il tacesti ? Anima vile, 
Più xììt più soaza diffalcato fango. 
Comprenda il tuo disegno. Ma lo ruppe 
La giustizia' del ciel. Va, che non regtfOr 
All' òrror del iilo voito. . . .Ote mi perdo ? 
Si volt al genltor, corriamgli in braccio 
In i^ubilo a oaiiigiar le sue sventure. 

SCENA VII. 

Lisanfdr&f e Vmèameiem 

Li. Udisti ? Pa. Udii. 

Li. Farliam : si rechi altrove 
Il mio dispetto, il mio rossor. Pa, Partiamo. 
Or vado volentier, che colV amico 
Non ho tradito l'onor mio, né porto 
Meco il rimorso d' un ntenzio ingiusto. 
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SCENA I. 
Goiàppo, ìndi Argia, 

QOMIPPO« 

» 

Dote mai 8Ì celò ^ Col cor tremante 
Lo ve cercando* Eppur son pochi istanti* 
Perchè ingannarmi ? Simalar riposo, 
£ si ratto sparirmi ?. . . • Argia. Ar* Gòoippo» 

Gon. L' hai trovato ?- . Ar. V hai visto ? 

G<m, Invan lo cerco* 

Ar, Misera me ! 60. Non ti turbar : tuo padre 
È senza ferro* Io gli levai dal fianco 
Il pugnai chetenea* Ar* L'hai teco? Go* Il vedi* 

Ar. E se un altro ne trova ? Oh dio ! torniamo 
A cercarlo per tutto. Gan. E se frattanto 
Qui sopraggìunge ? Ar. Io resterò : va. corri» 
Non perdiamo i momenti. 

SCENA IL 
Argia, 

Oh qual m'ingombra 
Perai presentimento! Aristodemo, 
Padre mio, non m'ascolti ? Ahi tutto è muto» 
E parmi solo che risponda 1' eco 
Di quella tomba. Oh santi numi ! «E s* egli 
Si celasse là dentro ? — Ah si : poc' anzi 
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Fé* par le stésso : V ha sedotto o'n nnofo 
Vaneggiamento, sensa dubbio» Entrìamo» 
Vediaoi. . . . Ma se lo spettro. ... E che degg* io 
Aver tema di spettri» ove d' un padre 
È in periglio la vita ? Entriaih : se tutto 
Vi scontrassi 1* A verno, io noi pavento.' 



SCENA III. 

Aristodemo, 

Ecco la tomba, ecco V aitar, che deve 
Del mio sangue bagnarsi. Finalmente 
Questo ferro trovai. La punta è acuta ; 
Dunque vibriam.— Tu tremi ? AUor dovevi 
Tremar, che di tua figlia il petto apristi, 
Genitor scellerato. Or non è giusto 
Di vacillar : moriamo : e tu fuor esci. 
Esci adesso eh' è tempo, orrido spettro. 
Vieni a veder la tua vendetta, e drizza 
Tu stesso il colpo. Egli m' intese, ei corre» 
Io ne sento il romor, trema la tomba. 
Eccolo. Vieni pur : sangue chiedesti, 
E questo è sangue. 

SCÈNA ULTIMA. 

Aristodemo, Argia, indi Gonippo, ed Eumeo. 

Ar^: Ah ferma. . . . Ahi ! Che facesti ? 
Qua] . la ti sedusse ? Gon. Accorri, Eumeo, 
ReggiL da quel lato, e qui lo po<a. 

Ar^ Lasciatemi, importuni. È^arda, è vana >% . 
Ogni pietà': lasciatemi. Arg. Deh, frena 
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Questo furor. Sappi. ..sou io. .«Mi tronca 
Il pianto le parole* Ar. A .che venisti» 
Malaccorta Cesira ? Io mi moria 
Senza vederti più contento e pago* 
Crude! 9 chi ti condusse ? E tu chi sei. 
Pietoso vecchio» che mi piangi accanto» 
'È nascondi la fronte ? Io vo* vederti* 
Qual sembiante ! Eu. Ah Signor, scorgi» ravvisa 
Il tuo fedele. ,Ar^ Eumeo? Eu. Sì» quello iosono: 
E la tua figlia. ,Ar. Argia ? Eu. Che a me fidasti, 
E perduta credesti. . Ar. Ebben? £u. Già stassi 
Dinanzi agli occhi tuoi : guardala, è quella. 

Ar. Che ? Cesira mia figlia ^Arg. Ah caro padre; 
E che mi giova, se ti perdo ? Ar. Io dunque 
Ti racquisto così ? Del ciel compiuta 
Or veggo la vendetta : ora di morte 
Sento lo strazio. Oh conoscenza ! oh figlia l 
Un atroce furor m' entra nel petto. 
Ed il momento a maledir mi sforza 
Ch,e ti conosco* Arg. Dei pietosi, ah voi 
Rendetemi il mio padre, o qui con esso 
Lasciatemi morir. Ar, Stolta, qual speri 
Pietà da' numi ? Essi vi son, lo credo, 
E mei provano assai le mie sventure ; 
Ma son crudeli. A questo passo, o figlia. 
La lor barbarie mi costrinse. Arg. Oh cielo» 
M' ascolta, e vedi il mio pianto : perdona 
Agi' insensati accenti. O padre mio, 
Kon aggiunger delitti ai mali tuoi. 
Il maggior dei delitti, la bestemmia 
De* disperati. Ar. Il solo bene è questo. 
Che mi rimase. Attenderò clemenza 
In questo stato ? £ chiederla poss* io ? 
E saper se la bramo ? Arg. Oh dio ! dilegua 
Quest' orrendo tijìior : lo spirto accheta» 
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Alza al cielo le luci. Gqn* Egli le abbassa» 
]S mormora fraMabbri» e si scolora. 

Ar. Ahi, dove mi traete ? Ove sod io ? 
Qual oscuro deserto? Allontanate 
Quelle pallide larve. E per chi sono 
Quei roventi i&agelli ? Arg. Il cor mi manca. 

£tt. Re sventurato ! Go» L'agonia di morte 
Lo conduce al delirio. Aristodemo,.. . 
Mio signor,. . .mi conosci ? Io son Gonippo : 
Questa è tuafiglia. Ar, Ebben, che vuol mia figlia ì 
S' io la svenai, la piansi ancor : nou basta 
Per vendicarla ? Oh, venga innanzi, io stesso 
Le parlerò. Miratela : le chiome 
Soa irte spine, e vóti ha gli occhi in fronte. 
Chi glie li svelse ? E f»erchè manda il sangue \ 
Dalle pèste narici ? Oimè ! sul resto 
Tirate un vel ; copritela col lembo 
Del liiio manto regal ; mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 
E gli avanzi spargetene e la polve 
Su i troni della terra, e dite ai Regi, 
Che mal si compra coi delitti il soTio ; 
E eh* io morii. .«Goit. Qual morte ! Egli spirò* 



Fine. 
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Scena, la Reggia in Tebe. 
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. SCENA I. 

argìa. 

Eccoti in Tebe» Argia. ..lena ripiglia 
Del rapido viaggio . . «oh come a volo 
D'Argo i* venni ! Per troppa etade tardo 
Mal mi seguisti, o mio fedel Menete : 
Ma in Tebe io sto. L' ombre di notte amico 
Velo prestaro all' ardimento mio; 
Non vista entrai. Questa è V orribil Reggia, 
Cuna del troppo amato Sposo, e tomba. 
O Polinice, il traditor Fratello 
Qui con tua morte sol die fine ali ire. 
Invendicata ancor tua squallid* Ombra 
S' aggira intorno a queste mura, e niega 
Neir empia Tebe al Fratel crudo appresso 
Aves la tomba ; e par, ch'Argo m' additi. . • 
Sicuro asilo Argo ti fu : deh ! il piede . 
Rimosso mai tu non ne avessi ! Io vengo 
Pel sacro cener tuo. Quella, che tanto 
Amasti in vita, Antigone prestarmi . 
Sola può di sua mano opra pietosa. 
Oh quanto io t' amo, Antigone; bench' io 
Non ti vedessi mai ! Sorella fida 
Ognor tu fosti a Polinice : io teco 
A pianger vengo, e ad ottener di furto 
Gelid' urna, che a me s' aspetta; ceda 
Sorella a Sposa. — O Figlio unico nostro. 
Questo fia il don, eh' io ti riporto in Argo; 
Questo il retaggio tuo; l' Urna del Padre.— 
Ma dove, incauta, il mio dolor mi mena? 
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Argiva son ; sto in Tebe ; e no] rimembro ? 
L' ora aspettar, che Antigon' esca ... .E come 
Rawiserolla ?.. . E s' io son rista ?. . . oh Cielo!.. . 
Or comincio a tremar.. . qui sola.. .Oh !. . panni. 
Che alcun S'appressi: Oimè!..cfaedìr? Qiml'arte?.. 
M* asconderò. 

SCENA II. 

Antigone, 
Queta è la Reggia; oscura 
la notte ; or yia ; vadasi. . .e che ? Vacilla 
Il cor.^ Mal ferme il pie tremante imprhne '■ * 
U orme.^ Perchè ? Forse nti delitto imprendo.' ' 
Donde il terror .^ Morte pavento io forse ?— . 
Io temo sol dì non compir V impr^a. 
Polinice, o da me pianto invano 
Fratel finor. . «Passò stàgion del pianto;- 
Tempo è d' oprar : me del mio Sesso faAUt 
Sento maggior. Dell' innman Creonte ' ' 
Ad onta, oggi, da me, il vietato rogo, 
L' esequie estreme, ola mia vita avrai.— 
Notte, o tu, che regnar dovresti eterna 
In questa Terra d' ogni luce indegna ; 
Del tuo più denso orrido vel t' ammanta. 
Per favorir V alto disegno mio. 
De' Satelliti Regj al vigil guardo 
Sottrammi ; io speit> in te.*-«Numi, se Voi 
Espressamente non giuraste, in Tebe 
Niun' opra mai pietosa a fin doversi 
Condur, sol vi chiegg' io tanto di vita, 
Quant' or mi basti ad eseguir quest' una. 
Vadasi ornai : santa è l' impresa ; e santo 
Quel che mi punge sprone, amor fraterno.-— 
Ma chi m' insiegue ? Oimè ! tradita io sono. . 
Donna è, che vien? Oh chi se* tu ? Rispondi. 
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SCENA IH. 

...Argia, Antigone. 

Arg. Una infelice io sono. AnU In queste soglie» 
In si tard' ora che fai ta ? Che cerchi ? :. 

Arg. Antigone cerch* io. Ani, Ma tu chi sei ? 
Antigone conosci ? A lei se' nota ? . 
Ch' hai seco a far ? Ch* hai di comun con essa ? 

Arg. La pietade, e il dolor. , 

i^ft#. Pietà? Qnal motto 
Osi ttt ifluTel^e profferir? Creonte, 
Noi sai ?* -qui regna. Oh ! Non V è noto forse 
Creonte? Arg, Or dianzi io qui giungeva. 

Ant. In Tebe^ 
In questa Reggia il pie straniera ardisci [già 
Por di sop{Matto? A che ? Arg. Se in questa Reg* 
Straniera io soiiy colpa è di Tebe : udirmi 
Nomar qui tale i' non dorria. Ant, Che parli ? 
Ore nascesti ? Arg, In Argo. 

Ant, Ahi nome ! Oh quale 
M' inspira orror! Cosi pur sempre ignoto 
Stato mi fosse ! V non vivria nel pianto. 

Arg. Argo a te costa lagrime? D'eterno 
Pianto cagion m* è Tebe, ^nt, l detti tuoi 
Certo mi suonan pianto. O Donna, %* altro 
Dolor sentir che il mio potessi, al tuo 
l' porgerìa di lagrime conforto :' 
Grato al mìo cor fora V istoria udirne ; 
Grato il narrarla, a te : n^a non ^'1 tempo 
Or eh' un Fratello io piango. . . 

Arg. Ah! Tuse'dcssa; 
Antigone se' tu.;. .Ant. Si, son....ma....4'7« Argia 
Vedi in me, d ; di Poliiuoe tuo 
La desolata Vedpva. ^nl. O&e ascdto ?* 
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^r^. Unica speme mìa, solo sostegno^ ] 

Sorella amata, i' pur V abbraccio: — Appena I < 

T' udii parlar, di Polinice il suono 
Mi parve udir : al mio tremante core 
Porse tua voce ardir ; mostrarmi- osai. • • • 
Felice mei. . «Ti trovo. Al rattenuto 
Pianto tra* dolaci amplessi or lascia eh' io 
Libero sfogo entro il tuo sen conceda. 
Oh come io tremo ! O tu. Figlia d'Adrasto, 
In Tebe ? In queste soglie ? In man del crudo 
Creonte ?.. «oh vista inaspettata 1 Oh vista 
Cara non men, che dolorosa ! Arg. la questa 
Reggia, ove me sperasti aver compagna, 
£ lo sperai pur io, cosi m' accogli ? [11 seppe 

Ant. Oh più che Suora!. ..Oh di me parte!.. • 
Quant' io t* amassi Polinice : ignoto 
M' era il tuo volto sol ; ma i modi, e 1' alma, 
L* indole, il cor, ed il tuo amore immenso 
Per luì, ben io sapea. Quant' £i t* amavm 
Tanto io t' amo : vederti i* non volea 

In Tebe mai, né il vo' . . .mille funesti 

Perìgli, trema, hai qui d* intorno. Arg, Estinto 

È Polinice, e vuoi, eh' io tremi ? Omaì 

Che perder più, che desiar mi resta ? 

Abbracciarti, e morir. . . . Ant. Di te non degna 

Potresti aver qui morte. Arg* Ognor fia degna, 

Ov' io pur r abbia in suU' amata tomba [ba?.. . 

Di luì. . . . Ant, Che parli ? . . .Misera!. . .La tom- 

Poca polve, che il copra, oggi perfino 

Al tuo Marito, al mio Fratello, in Tebe, 

Oggi si vieta. Arg. Oh Ciel ! Ma il corpo esaague... 
Ant, Giace alle fiere preda in Campo. 

Arg. Al Campo 

Io corro. Ant, Ah 1 ferma il pie — Creonte fero, 

Tumido già per 1* usurpato Trono, 
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Leggi, Natura, Dei, tutto in non calè 

Queir empio tien ; e non che '1 rogo ei nieghi 

A' Figli d*Argo, ei dà barbara morte 

A chi lor dà la tomba. Arg, In Campo preda 

Alle fiere il mio Sposo ? Ed io nel Campo 

Passai pur dianzi ! e tu tei lasci ? Il sesto 

Giorno già volge, eh' £teócle ha spento 

Il misero Fratello, ed insepolto, 

E nudo giace .^ E le mort* ossa ancora 

Della Reggia patema escluse a forza [sai 

Stanno? E una Madre il soffre ? Ani. Argia, non 

Nostre sventure tutte. Appena vide 

Compier Giocasta il Fratricidio orrendo, 

D* imbelle pianto non rigò la gota, 

Né rimbombar fea di lamenti V aure ; 

Dolore immenso le tronca ogni voce ^ 

Immote asciutte le pupille ^^b 

Nel duro suol : già dall' Avemo T Ombre 

De' dianzi spenti Itigli, e dell' ucciso 

Lajo in tremendo flebìl suono chiama. 

Già le si fanno innante ; erra gran pezza 

Così r accesa fantasia tra' mesti 

Spettri del suo dolor ; rientra poscia 

A stento in se ; me desolata Figlia 

Si Tede intomo, e le Matrone sue. 

Morir vuol' ella, e viver teme ; e queta 

S' infinge per deluderci .... Me lassa ! . . . . 

Incauta me !» . .delusa io son : lasciarla 

Mai non dovea. — Chiamar placido sonno 

L' odo, gliel credo, e ci scosti^m : l' iniqua 

Spada del fianco palpitante ancora 

Di Polinice ha tratto, e infino all' elsa 

Nel proprio sen l' ha immersa ; e cade, e spira. — 

Ed io che fo ì. . . Di questo fatai sangue 

Misero avanzo, anch' io perir dovea 
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Del brando stesso: ma del cieco Padre 
Non morto ancor, né vivo, pietade ebbu 
Per lui soffersi 1* àbborrìta luce ; . 
Serba tu io ni* era a sua tremula etade* . . . 
Arg. Edippo?. . «In esso ricader .4ovea 
Tutto r urror del suo mistìitto. Eì vive? 
E Polinice muor? Ant. Misero Padre! 
Ob ! se visto V avessi ! Egli è pur padre 
Di Polinice nostro: ei di suo fallo 
Soffre maggior la pena. Esule, cieco. 
Ramingo, solo, mendicando il vitto 
Ei va di Tebe in bando. 11 fier Tiranno 
Creonte osa cacciarlo.. 11 proprio nome 
Non ardirà far noto : il Ciel, Creonte, 
Tebe, noi tutti ei colmerà d'orrende 
Imprecazionf! al vacillante antico 
Suo fianco andar sostegno eletta io m'era ; 
Ma gli fui tolta a forza ; e qui costretta» 
Qui rimanermi : e fu voler de' Numi 
Forse ; che,>ppeua era lontano il Padre» 
Degli insepolti V inaudita legge 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardiva 
Romperla qui ? ^chi, se non io ì Arg. Chi teco, 
Chi, se non io, potea divider l' opra? 
Qui ben mi trasse il Ciel. Da te V amato 
Cener veniva ad ottenere in dono. 
Oltre mia speme in tempo ahcor son giunta 
Di riveder, ed abbracciar le care 
Sembiaiize ; e quella cruda orribil piaga 
Lavar col j[)ianto; ed acquetar col rogo 
L' Ombra vagante .... Or che tardiam ? Sorella, 
Andìanne ; io prima. ... 

Ant. A santa impresa vassi ; 
Ma vassi a morte : io '1 deggio, e morir voglio. 
Nulla ho che il Padre al Mondo, e mi vien tolto: 
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Morte aspetto e la bramo. — ^Incender lascia 
Tu che perir hmi' dèi, da ine quel rogò " '' ' l 

Che coir amato liAo Fratello mi accmgà : 
Fummo in duo corpi ijna ròT alina in vi^,; 
Sola una fiamma anco le mòrte nòstre !''.' 
Spoglie con^'tei, e ih una polve unisca. 

^fg". Perii' noa'de^gio? Oh! Che di' tu? Vuoi 
Nel dolor vincer me* ? Pari in amarlo [fonie 

Noi fummo, pari ; ò maggior io. Di moelie 
Altr^ è r amor, che dì sorella. Ani. Argia^' 
Contender teco i* non vògl' io d* amore; 
Di morte si. Vedova sei ; qua! Sposò 
Perdesti, il so ? ma tu, tu iiàn sé' Piglia 
D' incesto ; ancor vive la Madre tua : 
Esul non hai, non cieco, e non mendico, 
E non reo il Genitor t 11 Ciìéll più mite 
Fratelli a te non die; che l' un dell' altro 
Nel sangue a gara si bagnasser émpj. ' . 
S' io, di morir pria eh' T nàscessi degna, 
Sola a morte vo^io ir, deh ! non t' offendi ; -. 
Deh ! tomaiù Ai'go. .Oh ! noi rimembri.^ Haipjegnp 
Là del tuo amor : di Polinice Kai viva' ' ' * 

Nel Pa rgol etto tuo P immagin : toma ; 
Di te fa lièto il disperato Padre, 
Che nulla sa di te ; dèh !' vàniìe : in queste 
Soglie nessun ti vide'; ancor n' hai tempo : . 
Contro il divieto i' basto sola. Arg, . Il Figlio?. « 

10 V amo, si ; ma pur, vuoi tu eh' io fugga, ] 
Se qui morir si dee per Polinice ? 

Mal mi conosci : il Pargoletto in cura 
Riman d' Adrasto; èi gli fia Padre. Al pianto 

11 crescerei ; lùentre' a vendetta, e air armi 
Crescer si de' : non è timor,' che tonni' 
Di riveder possa V aibatò corpo. 

O Polinice miOj eh* altra ti renila 
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Gli ultimi OBor ?• ..\AiU. AHarTebana scure 

Porger tu il collo vuoi ? Arg. Non nella pena. 

Sta nel delitto infamia. Og;nor Creonte 

Sarà Y infame : orror del nome suo 

Sentirà ognun; pietà del nostro. AnU Or tonni 

Vuoi tu tal gloria ? Arg, lo vo' veder mio Sposo ; 

Morir sovr^ esso : £ tu, qual n* hai tu dritto 

Di contendermi il mio ? Tu, che ancor tìtì, 

E il vedesti morir. /Eni. Perdona; ornai 

Pari ti credo a me. Pur m* era forza 

Ben accertarmi pria, quanto in te fosae 

Del feminil timor : del dolor tuo 

Non era io dubbia ; del coraggio io V era. 

Arg, Dolor cotanto ogni più vii fa prode: 
Ma s* io r amor del tuo Fratel mertai. 
Esser potea volgar Donna? Ani. Perdona; 
Io t* amo, io tremo; il tuo destin mi duole: 
Ma il vuoi ? Si vada. Il Ciel te non confonda 
Calla Stirpe d' Edippo ! Oltre l' usat^o 
Panni oscura la notte : ì Numi al certo 
L* attenebrar' per noi. Sorella, il pianto 
Bada tu bene a trattener; più eh* altro 
Ci può tradir. Severa guaraia in Campo 
Fan di Creonte i Satelliti infami : 
Nulla ci scopra a lor pria della fiamma 
Divoratrice dell' esangue busto. 

Arg. Non piangerò. . . ma tu. ..non piangerai? 

Ani. Sommessamente piangerem. • . . 

Arg* Ma in Campo 
Sai tu in qual parte ei* giace? Ani. Io so ben dove 
Gli empj il gittaro. Andiam : lugubri tede 
Meco i' porto : colà favilla alcuna 
Trarrem di selce, onde s' incendan : segui 
Tacitamente ardita i passi miei. 
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SCENA I. 
Creante, Enume, 

Creonte. 

Ma che ? sol tu nella mia gioja» o Figlio, 
Mesto ti stai ? Dì Tebe alfin sul TVono 
Vedi '1 tuo Padre ; e tao i^tag^ó tosi 
Questo mio Scettro : onde i lamenti ì Duolti 
D' Edippo forse, o di sua stirpe rea ? ■ 

Em. È ti parria delitto arer pietade 
D* Edippo, e di sua stirpe ? A me non fia 
Nel di funesto, in cni-v' ascendi, il Trono 
Di cosi lieto augurio, onde ogni strada 
Chiuda al dolor. Tu stesso un di potresti 
Pentito pianger 1' acquistato Regno. 

Creon, V piangerò, se pianger dessi, il lungo 
Tempo, che a' rei nepoti, infami figli 
Del delitto, obl>edia: ma se T orrendo 
Lor nascimento con pia orrenda morte 
Emendai hanno, etemo oblio li copra. 
Compiuto appena il lor destin^ più puro 
In Tebe il Sol, V aer più sereno, i Numi 
Tornar' più miti : or sì, sperar ne gpiova 
Più lieti di. £ffi. Tra le rovine, e il sangue 
De* più stretó congiunti ogn' altra speme» 
Che di dolor, fallace toma. Edippo, 
Di Tebe un Re (che tale egli è pur sempre) 
Di Tebe un Re, ch'esul, ramingo, cieco 
Spettacol nuovo a tutta Grecia appresta : 
Duo Fratelli che svenami ; FrateUi 
Del Padre lor; Figli d' incesta Madre 

15 
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A te Sorella, e di sna man trafitta : 

Di nomi or vedi orrìbile mistura, 

E di morti» e di pianto : ecco gli auspicj, 

Ecco la strada, onde a regnar salisti: 

Ahi Padre ! esser puoi lieto? C. Edippo solo 

Questa per lui contaminata Terra» 

Col suo più starvi, alla terrìbil ira 

Del Ciel fea segno. £a do?er che sgombra 

L* avesse alfin — ma i nostri pianti interi 

Tu non narrasti. Ahi sceneratQ Edippo! 

Che non mi costi tu? La morte i* piango 

Anco ci' un Figlio: il tuo maggior. FnSeUo 

Menèceo si, che all' empie, e stolte frcdi, 

A' vaticinj menzogneri, e stolti 

D' un Tiresia credè : Menè^ceo uccifio 

Di propria man, per salvar Tebe; uccisa ' 

Mentre pur vivet Edippo— a' falli surà 

Poca vendetta è il suo perpetuo esigilo. 

Ma seco apporti^ in altri lidi Edippo 

Quella, che ovunque i passi ei mova, il segue. 

Maledizion del Ciel. Pianger non vale 

A far, non sia ciò, eh' è. Dare all' oblio. ^ 

Dessi il passato ; e di Fortuna il crine 

Forte tener. Em. Instabil Dea, non ella 

Forza al mio cor può far. Del Ciel lo sdegna 

Bensì temer. Padre, n' è^ forza. Or soffii 

Libero i' parli: il tuo crudel divieto. 

Che le fiere de' Greci Ombre insepolte 

Acheronte varcar non lascia, al. Cielo 

Grida vendetta. Oh! Che fai tu ? Di R^^o, 

E di prospera sorte ebro, non pensi» 

Che Poli Dice è regio Sangue, e Figlio 

Di Madre a te Sorella ? £ si pur, giace 

Ignudo in Campo : almen l' esapgu^ hff|ttp, , 

Di lui Nipote tuo lasitcia, che s' àrdsu . 
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V ultimo eccidio Aìttigoné de* Suoi 
Tacendo soffre: dèi Fratello il corpo 
Quella Vergine illustre abbiasi in dono. 

Creon, A par d^i empj òuoi Fratelli Figlia 
Non è costei di Edippo? Eni. A par di loro 
Dritto faa di Tebe al Trono. Esangue corpo 
Ben dar puoi per un Regno. C A me nemica 
Fiera è Costei. Em. Noi crèdi. (/. Edippo eli* ama» 
£ Polinice ; odia Creonte duAque. 

Em. Oh Ciel ! Dei Padre, del Fratel pie«Édè 
Vuoi tu cb*^lla non sent^? hi pregio fortte 
Più la terresti, se spietaik'. ... C. in pregio 
Più, nò ; irià meno V V odieiià' d'^ assai. 
Re prevenir de gli odj; Ojràùn nemico 
Stimar, che off^o stima. Ogni pretesto 
Di ribellam Antigone $tiperba 
Perde col Padre. Esuli, uniti entrambi 
Potean, vagando, un Re tk^var, che velo 
Fesse ali* innata arobizion d' Impero 
Di mentita pietade ; e in armi a Tebe, 
Qual venne Adrasto, ne Yenìsse. Figlio, 
Biasmare i' t* odo il mio divieto, a cui 
Alta ragion, che tu non sai, mi spinse. 
Ti fia poi nota ; e benché dura legge^ 
Vedrai, eh* elP era necessaria. £m. Ignota 
M' è la ragion, di* tu; ma ignoti, panni, 
Ten son gli eflfetti. Antigone può in Tebe « 
IMI' esttl Padre, e del rapito Trono, 
E del Fratello, che insepolto stassi. 
Non la cercando, ritrovar vendetta. 
Mormora il Volgo, a cui tua legge spiace» 
E assai ne sparla, e la vorrìa delusa, 
E rotta la vorrà. C. Rompasi ; eh* altro 
I* non chiégg* io; purché la vita io m* abbia 
Di qual primièr l' infrangerà. Em. Qual fiero 
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Nemico a danno tuo ciò ti consiglia ? 

Creon, Amor di te sol mi v' astrìnge: il frutto 
Tn raccorrai di quanto or biaslni. Avvezzo 
A ben altri veder delitti in Tebe 
È il Cittadin : die poò far altro oomì. 
Che obbedirmi» e tacer? Em, Talor si cova 
Nel silenzio vendetta. C. In quel di podii ; 
Ma nel silenzio d* una gente intera 
Timor si cova, e servitù. Tralascia, 
D' opporti a' miei saggj disegni, o Figlio: 
Non ho di te maggior, non ho più doloe 
Cura di te: solo m* avanzi; e solo 
Godrai tu un di di mie fatiche* Ingrato 
Anzi tempo non far ti veggia il Padre. • • • 
Ma qual d' Armati, e di catene suono ? • • • • 

Em, Oh ! Chi mai vien ?. « Fra duri lacci avvolte 
Donne son tratte ?. . . .Antigone! Che miro? 

Creon, U incauta ciidde entro la rete; uscirne 
Mal ne potrà. 

SCENA IL 

Guardie con^accoie, Aniigone^ Argiat Creonitt 

Emane, 

Creon, Che fia? Qual* han delitto 
Queste Donzelle ? Ani, V '1 vo' dir io. 

Creon, Più innanzi 
Si lascin trarre il pie. Ant, Ti sono innante ; 
Ecco ; rotta ho tua legge, e tei dico io ; 
Acceso io stessa al mio FrateUo ho il rogo. 

Creon» E avrai tu stessa il guìderdon promesso 
Da me ; 1' avrai : ma tu. Donna, chi sei, 
Ch* io non ravviso alle straniere fogge ? 

Arg, Emula son di sua virtude. Em, Padre, 
Lo sdegno tuo rattempra : ira non merta 
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Di Re donnesco ardir. C. Ira? Che parli ? 

Imperturbabil Giudice qai seggo. 

Morte è con esse già : suo nome pria 

Sveli Costei ; poi la cercata pena 

S' abbiano entrambe. Ani. Il gfuiderdon vogl* io. 

Lo TOgP io sola : io la trovai nel Campo; 

Io del Fratello il corpo a lei mostrava ; 

Dal Ciel guidata i* deludea 1* infame 

De' Satelliti tuoi vegliante cura : 

Io la richiesi alla sant' opra ; ed essa 

Di sua man mi prestò debile ajuto. 

Chi sia non so ; mai non la vidi in Tebe ; 

Fors* ella è d' Argo ; e alcun de' Suoi nel Campo, 

Ad arder nò^ ma ad abbracciar pietosa 

Veniva Arg. Or si rea daddover sarìa, 

Ojt d^na si d' ogni più cruda. pena. 
Se per timore osassi opra si santa 
Negar. Tiranno Rè, sappi '1 mio nome ; 
Godine, esulta. . • ,Ant, Taci ! . . . . 

Arg» Io son ; io Figlia 
D' Adrasto ; io son di Polinice Sposa; 
Argia. .. . Èm, Che sento? 

Creon, Oh! degna Coppia! Il Cielo 
Oggi v' ha posto in mano mia : ministro 
A sua vendetta oggi m' ha il Ciel prescelto. — 
Ma di, tenera Sposa, il dolce frutto 
Teco recasti dell' amor tuo breve ? 
Madre tu se' di Pargoletto erede 
Di Tebe ; ov' è ? D' Edippo egli è pur sangue: 
Tebe 1' aspetta. Em. Inorridisco. . . . temo. 
O tu, cui tolto un Figlio fu, con motti 
Puoi tu il dolore esacerbar di Madre ? 
Piange V una il Fratel, 1' altra il Marito: 
Tu le deridi? Oh Cieli Ani. O di tal Padre 
Non obbastanza degno Figlio, tad: 

15«* 
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Preghi non mesci ad aTvilirne : certa 

È d* innocenza prota ottener morte 

Dove regna Grinte. Creon. Imbelle 

Sfoga pur ta ; me non offendi ; sprezza» 

Parche tu V abbi, morte, Arft. In me, deh! ndgi 

Il tuo furóre» in me : qui Venni io, sda» 

Sconosciuta, di furto. Ih queste Soglia 

Di notte entrai, perischemir toal^ge. 

Gonfio Antigone, è Ter, di velenoso 

Sdegno avea il cor : vero è, che in mente mille 

Volgea pensier ; ma tacita soffria 

Pur l' orribil divieto ; e sMo non era, 

Msd calpestato non V avria. Delitto 

6 di chi '1 pensa : a chi V ordisce spetta 

La pena. . . . yfnt» A lei fò non prestar : j^etade 

La fa mentir inopportuna, e vana. 

Di furto, è ver, pos' ella il piede in qvestiA 

Reggia ; ma non sapea la cruda legge. 

Me qui cercava ; e timida, tremante 

La fatai urna dell* amor suo dolce 

Chiedea da me. Vedi, se in Argo giunta 

Dell* inuroan divieto era la fama. 

V non vo' dir, che già non t* odiass* e'ila ; 

(Chi non t* odia ?) ma pur di te temea» 

Da te fuggir coli* ottenuto pegno 

Del cener sacro ; agli occhj tuoi sperava. 

Semplice troppo, ella sottrarsi, e iti Argo 

Gli amati avanzi riportar. — ^Non io. 

Non io cosi, che al tuo cospetto innante 

Venir sperava, ed esser godo ; e dirti. 

Che d* essa al par, più,ch' ella assai t* abborro ; 

Ch* io son, che in petto inestinguibìl fiamma 

Trasfuso ho in lei d* odio, e di sdegno, cmd* ardo ; 

Ch* è mia V audacia, e la fierezza, mia ; 

E r ira, ond' élla si riveste, mìa. 
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Creon» Qnal sia di rei più rea, perfide, invano 
Voi contendete, V mostrerò beh' io, 
Qoal sia di voi pidf viK Dappi^'o vista 
Morte, che infame qnal si de v* appresto» 
Farà tra voi sorger ben' altra gara . , [dre !r- 
Di preghi,.e piànti, Étn, A morte^inCaìne^ Oh Pa- 
Noi cred'io^ nò; tu noi farai. Coiigiglio, 
Se non piètadè,. a raddolcir l' acèrbo 
Tuo sdegno vaglia. Arg^a d'Adrasto è Figlia ; 
Di Rè possente : Adrasto, il sai, di Tebe 
La via conosce, e rìcalÒBirla puote. 

Creon. Dunque pria che ritomi Adrasto in Tebe, 
Argia s' immoli. É che ?. Figlio, vorresti 
. Me per iìmóir pietoso? Arg, Adrasto in ITebe 
Tornar non può; oontrarj ha i tempi, e i Numi ; 
D' uomini esausto, e d' armi, e di tesoro 
Me vendicar non puote. Osa, Creonte ; 
M' uccidi pur ; non fia, che ten punisca 
11 Ré d'Argo per or. Argia s' uccida. 
Che nessun danno all' uccispr ne toma* 
Ma Antigone si salvi : a mille a mille 
Vendicator di lei sorgere in Tebe 
Vedresti. ... Ant, Omai cessa. Sorella ; e m^lio 
Costui conosci : a caso ei non è crado. 
Né invan : per te già spero; e già ben veggo, 
Ch' io g^i basto, è n' esulto. Il Trono ei vuole, 
£ tu non l' hai : ma per infausto dritto 
Questo, eh' ei vuole, e eh' ei s' usurpa, è mio^ 
Vittima a lui l' ambizion soltano 
Addita or me. Creon. Tuo questo Trono ? Infami 
Figli d' incesto, a voi di morte dritto. 
Non di Régno riman. Gli empj Fratelli 
L' un dell' ^Itro uc^sor atroce prova 
Non son di quanto io dico? Ant^ Empio tu, ^le. 
Che lor spingesti a scellerati colpi. 
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Si» del proprio Fratello nascer Figlia 

NoAtro e dditto ; ma con noi la pena 

Già stava allor nel nascerti Nepott. 

Ministro tu della nefanda guerra. 

Tu nutritor degli odj, a fuoco fuoco 

Itì aggiungendo ognor ; V uno adulavi, 

L' altro instigavi» ambo tradivi. Strada 

Cosi ti se\ Creonte» al Soglio sgombra. 

Ed all' infamia. Em. A viva forza vuoi 

Perder te stessa, Antigone? Ant. Si vof^io, 

Vo', che il Tiranno ascolti il ver sol' una. 

Una fiata. A lui non sta d'intorno 

Chi dìrglieV osi. Oh ! se silenzio imporre 

A' tuoi rimorsi a par che all' altrui lingua 

Potessi tu, Creonte ; oh qual sana 

Piena tua gioja allor ! Ma pìii che a tutti 

Odioso a te stesso hai tu nel torvo, 

Neir inquieto sogguardar scolpito 

E il delitto, e la pena. Creon, A trarvi a morte 

Fratelli abbominevoli del Padre, 

Mestier non eran tradimenti miei : 

Tutti a prova il volean gì' irati Numi. 

Ant. Che nomi tu gli Dei ? Tu, eh' altro Die 
Non hai, che l' util tuo: Per cui se' presto 
Ad immolar e Amici, e Figli ; e Fama ; 
Se pur n' avessi. C. Altro hai che dir ? Sta ben 
Chieggon diversi Numi ostie diverse. ' 
Vittima tu già consegnata ai Numi 
D'Avemo, ultima andrai d' infame Prole. 

Em. Padre, i' ti chieggio pria breve udienza. 
Deh ! tu sospendi alquanto: io deggio cose 
Assai narrarti, ed importanti. Crean. Avanza 
Della per loro intorbidata notte 
Alquanto ancor. Già in mìo pensiero ho fisso 
Termine il Sol nascente al viver suo : 
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T' udrt^ frattanto. Arg. Cime ! Sol di lei parli ? 
Or si eh' io tremo. E me con essa a morte 
Non manderai ? Cfvim. Frattanto entro V orrore 
D' atra prìgion ^idinsi entrambe. Arg. Insieme 
Con te, Sorella.... Ani. SI.... C. Disgiunte sieno. 
Meco Antigone venga : ioson custode 
A si gran pegno: Andiam. Gtmrdie, si tragga 
In altro carceri* altra. JErn. Oh ciel !. . . . 

Ant. Si rada. 
Arg. Ahi lassa mei. . . . 

Ent. Seguir ne Togl* io V orme. 
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SCENA I. 

■ 

Creanie, Emane» 

CREONTE* 

Ad locoltarti eccomi presto, o Figlio. 
Udir da te deggio importanti cose. 
Dicesti ; e udirne potrai forse a un tempo . 
Tali da me* Em. Supplice i' vengo: il fiero 
Del tuo sdegno bollente impeto primo 
1* non dovea afiìrontar. Or che dà loco. 
Spero, a ragion, io benché so), di Tebe 
Pur tutta a nome io ti richieggio, o Padre, 
Pietade. A me la negherai ? Tua legge 
Infranta, è ver, han le pietose Donne ; 
Ma chi tal legge rotta non avrìa ? 

Creon» Chi m' ardirìa pregar per chil' infin 
Altri eh' Emon ? Em. Né in tuo |>ensier tu sU 
D^^ di morte la lor santa impresa 
Estimi, nò ; sì snaturato, e ingiusto 
Non ti cred' io, né sei. C M* abbian pur crud 
A lor {>iacer Tebe, e '1 mio Figlio; giusto . 
Esser mi basta. A tutte leg^ denno 
Tutti obbedir quai eh* elle sien ; ragione 
Rendono i Re dell' opreioro ai Numi : 
Né grado, etade, sesso hawi, né caso. 
Che il grave faUo imperdonabìl scosi 
Di non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molti licenza. Em. In rar tua legge 
Credesti mai da tanto foran Donne, 
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D'osar sor esse dispregiarla, e farsi 

Una Sorella, ed una Sposa prime 

Di lor Sesso maggiori ? Creen. Odimi, Figlio; 

Nulla celar ti degg^o, O sia non «appi, 

O tu noi vogli, o finga il pensier mio 

Non penetrar finora» aprìrtel voglio. 

Credei, sperai; che dico? A forza io Tolli, 

Che il mio divieto in Tehe a infranger prima. 

Sola Antigone fosse; è si l'ottenni, 

E rea s'è fatta ; e omai Finutil legge [Padre?. . 

Fia tolta. Em. Oh Cìel ! Che ascolto ? £ a me tu 

Creon. Ingrato Figlio; o maV esperto forse; 
Che tal finor crederti più mi giova : 
Padre i'ti son ; e se tu m* hai per reo. 
Il son per te. £m. Ben veg^o arte esecranda. 
Onde giovarmi credi. infame Trono, 
Mio non sarai tu mai, se mio de farti 
Si orrihil mezzo. Creon. V lo tengh' io finora 
Quel, che non vuoi tu. Trono. A Re ta parli. 
Se qual de Figlio a Padre a me non parli. 

Èm. Misero me ! . . Padre. . perdona. . . ascolta» 
Oh Ciel ! — macchiar tuo nome, e perder forse 
Puoi della trama il frutto. In Re tant' oltre 
Non vai poter, che di Natura il grido 
Opprimer possa. Ogni Uom della pietosa 
Vergine piange il dnro caso : nota. 
Ed abbonita, e non sofièrta foree 
Sarà tal* arte dai Tebani. Creon. E dubbio 
Deir obbedir, che in cor d' altrui non nasce. 
Nel tuo de nascer? — Taci — Altro confine 
Che '1 mio voler al mio poter non veggio. 
Regnar, tu non m'insegni. In cor d' ogni Uomo 
Ogni altro affetto che il terror ben' io 
Farò tacer. Em, Vani i miei preghi dunque? 
E il mio sperar di tua pietader, • Creon. Vano. 
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Em. SangaeA Re, Donne, n'andnuiBoaaMirtei 
Perchè al Fmtetto, ed al Maino hann' ano' 
Dovuto rogfo? Cr. Una y' andrà. — DelP alM ' 
Poco rileva; ancor noi so. Em. Dnnq«*io 
Con Antigone a morte andrò pur' io. 
Amo Antigone, sappi ; « già gran tempo 
L' amo ; e assai più che la mia vita V amò. 
E pria che tormi Antigone t' è forza 
Tormi la vita. Cr. Iniquo Figlio ! U Padre 
Ami cosi? Em. T'amo quant'easà; e il Cielo 
N'attesto. Cr. Ahi duro intoppo ! Inaspettato 
Colpo mortai porti al paterno core. 
Fatale amor aJ mio riposo, al tuo, 
£ alla gloria d' entrambi ! Al mondo cosa 
Non ho di te più cara. . • . Amarti troppo 
È il mio delitto solo. . . .E tal men rendi 
Tu guiderdone Ed ami; e preghi, e vuoi 
Salva Colei, che il mio poter derìde; 
E me dispregia, e dìrmel' osa ; e in seno 
Cova del Trono ambiziosa brama : 
Di questo Trono, oggi mia cura in quanto 
Un dì poscia fia tuo. Em. Pensier di regno. 
T'inganni, in lei loco non ha, tei giuro. 
Pensier di Regno entro il tuo cor stan tutti ; 
Quindi non sai, né puoi saper per prova 
L'alta possa d* amor, 'cui debil freno. 
Sia pur qual vuoisi, è la ragion. Nemica 
Tu non stimavi Antigone, che amante 
lo n' era già : cessar d' amarla poscia 
Non stava in me : tacer poteami, e tacqui; 
Né parierei, se tu costretto, o Padre, 
Non mi v'avessi. — Oh Cielo! A inéune scure 
Porgerà il collo ?• . . .Ed io soffirirlo?. • . .Ed io 
Vederlo ? — ^Ah ! tu, se rìmirar potessi 
Con men superbo, ed offuscato sguardo 
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Suo nobil.cer, F.alto pensac, ane rare 

Sublimi dofi, ah si» tu stesso, o Padr^» 

Tu al par di me» di me più ne saresti ^ 

Ammirator. Chi sotto il crudo Impero 

D' Eteocle mostrossi amico in Tebe 

Dell' esule Fratel ? L' ardi sol ella 

Il Padre cieco, da tutti diserto . 

In chi trovò, se non in lei, pietade.?. 

Giocasta infin, ^à tua Sorella» e cara, 

Diceyi tu ; qual s'ebbe afflitta Madre 

Al suo immenso dolor conforto ? Quale 

Fida compagna al lag^rimar ? Qual Figlia 

Altra, che Antigon' , ebbe ? — ^Ell' è d ' Edippo 

Frale, di tu ; ma sua yirtnde ammenda 

Ampia é del non suo fallo. Ancor tei dico; 

Non è di Regno il suo pensier: felice 

Vedermi a costo suo mai non lo spera. 

Deh il potess' eUa al mio ! Del Mondo il Trono 

Daria per lei, non che di Tebe. Cr • ... Or dimmi : 

Amato se* tu parimente? Em* Amore 

Non è, che il mio pareggi. V non son'io 

Amato, nò : s' ella non m' odia, è quanto 

Basta al mio cor ; di più non spero : è troppo 

Al cor di lei, che odiar pur mi dovrebbe. 

Cre. ' Di : potrebb' ella a te dar man di Sposa ? 

Em. Vergin Regal, cui tolti a un tempo in guisa 
Orribilsono ambo ì Fratelli, e Madre, 
E Genitor, può dar mano di Sposa ? 
Ed a chi darla ? A chi d'un sangue nasce 
A lei fatale, e a' Suoi ? Ch' io tanto osassi? 
La mano offrirle, io di te Figlio. . • « Creon, L'osa ; 
Poiché tua man vita le rende, e Trono. 

Em. Troppo m'è nota ; el'amo troppo : in pianto 
Cresciuta sempre, or più di pria nel pianto 
Suoi giorni mena. A lei men tristo forse 

16 
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Ombre de^ miei da te traditi, e spenti 
Oridar vendetta dall' Avemo ? £ Sposa 
Tranqaìlla in braccio io del Figliool del crudo 
Estirpator del Sangue mio ? . • . . C Ben parli. 
Troppo iia casto il nodo: ahro d'iulìppo 
€be non v* ha Figlio ? £i dì tua mano illnstre, 
Eif sìj sarebbe il degno. Ant, Orribil nome 
D'Edippo Figlia: — ma più infame assai 
Fia di Creonte Nuora. Èm, Ah ! che pur troppo 
È vana ornai mia speme ! 11 sangue solo 
Placar può gli odj acerbi vostri : 11 mio 
Scegliete dunque, il mio versate. Degno 
D' Antigon* è quel ch'ella fa rifinto: 
Giusto in te. Padre, anco è lo sdegno: entrambi 
lo v' amo al par ; me solo abborro.— Darle 
Vuoi tu, Creonte, morte? Or lascia, ch'ella* 
Col darla al Figliuol tuo, da te la merti. — 
Vendetta brami, Antigone, di lui ? 
Ferisci ; eccoti, intera avrai vendetta 
In questo petto. Unico amato Figlio 
In me gli togli; orbo del tutto il fai ; 
Più misero d'Edi ppo. Or che più tardi? 
Ferisci ; a me già non dai tu men morte 
Coir insultare il Padre. Creon. Ancor del tutto 
Non disperar. Più che dolor, disdegno 
Or parla in lei. Donna, a ragion da loco ; 
In te sta il destin tuo : da te sol pende 
Queir Argia, che cotanto ami ; di cui 
Più che di te ti duol : arbitra sei 
D' Emon, che non abborri ; e di me il sei. 
Cui se pur odj oltre il dover, non meno 
Oltre il dover conoscermi pietoso 
A te dovresti. — Intero i' ti concedo 
A' pensamenti il di novel che sorge : 
Emone, o morte al suo cader scerrai, 

16* 
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SCENA IH. 

Antigone 9 Em<me» 

Ani, Deh ! perchè sei tu di Creonte Figlio ? 
O9 se il pur sei, che noi somigli almeno ? 

Em^ Questo, che a pe di vita ultimo istante 
Ben septo esser^ deh soffri, a. te verace 
Nunzio sia de' miei sensi. A me il vietava 
Del crudo Padre la presenza. Or sappi 
Per mia discolpa, che il rifiuto forte, 
E il tuo sdegno più forte, io, di te stessa 
Più lo commendo, e ammiro. A lento foco. 
Pria che osartela offrir, questa mia destra 
Arder vogP io. Di te mi par non degna 
Più che noi pare a te. S'io t'amo, il sai ; 
S' io t'estimo, il saprai* — Ma intanto, oh stato 
Terribil mio ! non sono io pur da tanto. 
Che a salvar con la mia basti tua vita ? 
Oh! almen potessi non infame morte 

Ottenerti ! Ani. Più infame ebberla in Tebe 

Madre, e Fratelli miei. Mi fia la scure 

Trionfo quasi. Em. Oh ! Che favelli ! Oh vista 1 

Atroce vista ! l' noi vedrò : me vivo 

Non fia. . .Ma ascolta, Antigone. . .11 Re forse 

Deluder anco si potria. . . . Non parlo. 

Né il vuoi, he '1 vo' , che la tua fama in parte 

Neppur s'offenda. . . . Ant* Io non deluda, affronto 

Tiranni ; il sai : s' io lo delusi dianzi. 

Pietà fraterna mi vi mosse. Io fmude 

Usare ? al viver nò ; potrei fors' io 

Meglio usarla al morir. Em, tu, se il reo 

Pensier di morte in te fisso è cotanto. 

Sol che il sospendi pre^o. V non ti chieggio 

Cosa indegna di te : ma^e puoi forse* 
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Succederà poi tempo, e avrerso meno 

All'amor mio ; ciò far sta in te. Ù. C%e al tempo. 

Ed a' suoi dubbj eventi il destìn nostro 

Accomandar voglia io ? Tu invan Ip speri.—- 

Al mio cospetto» olà, traggasi tosto 

Antigone. — Di morte ella s*è rea ; 

Dargliela posso a dritto ; e per me forse , 

Dargliela fia il più certo util partito 

Ma pur, mi sei caro così, ch'io voglio 
Lasciarla in vita, accoglierla qual Figlia, 
Se d' esser tua consente^ Or fia la scelta 
Dubbia, fra morte, e fra regali nozze ? 

Em , Dubbia ? nò. . . . morte ella scerrà. C. T* al^ 
Dunque. £m« Tropp' ama i Suoi* [bonre 

Creon. T'intendo: Oh Fig^ql 
Colei, che a me, dove il potesse, vita 
Torria ; tu vuoi, che in vita io serbi. A Padre, 
Che tanto t' ama, osi tu chieder tanto ? 

SCENA II. 

Ant^onCy Creonte^ Emone, 

Creon. Vieni : da quel di pria diverso assai 
A tuo favore» Antigone, mi trovi. 
Non eh' io minor stimi il tuo fallo ; o meno 
L'ingiunta pena a te dovuta stimi. 
Amor di Padre, più che amor del giusto, - 
Mi muove a tanto. Un Figlio è, che mi chiede 
Grazia, e Tottien per te, dove tu presta 
Fossi . 

Ani. A che presta ? C. A dargli al mio cospetto 
In meritato guiderdon. . . .la mano. 

Em. A ntig:oDe, perdona; i' mai non chiesi 
Tanta mercè : darmiti eì vuol : salvarti 
Vogl' io, nuir altro. Creon. Io perdonar ti voelio, 

Ant. M'oflre Creoule ^zia ì E qual puoi urne 
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Miglior^ che morte darmi ? Agli occhj tuoi 
Tonni» sol morte in sempiterno il paote : 
Felice fai chi te non vede. — -Impetra 
Per me la morte, Emon ; questo a me fia 
Pegno, S' 1 pegno del tuo amor. Deh l pensa. 
Che di Tiranno il miglior dono è morte; 
Cai spesso niega a chi verace ardente 
Desio n*ha in cor. Creon. Non cangerai tn stile ì 
Sempre implacibil tu, superba sempre. 
Sia eh' i* ti danni, -0 eh* i* t'assolva, sei ? 
, Ant, Cangiar io teco stìl ? . . . .Cangiar tu il core 
Fora possibilpiù. Em. Questi m*è Padre: 
Se a lui favelli, Antigone, in tal guisa, 
L' alfaia trafiggi a me. Ani. T' è Padre ; in luì 
Altro pregio non é ; né \(igg'' io macchia 
In te, ch'essergli Figlio. C. In me, qual lampo. 
Or passeggera e la clemenza: bada; 
Rea di soverchio a me già sei ; né d' uopo 
Fa '1 tuo più dire, a ciò. Ant. Soverchio rea 
Già fammi aver incontrastabil dritto 
All'usurpato Trono. Or va : non chieggid 
Trono da te, né vita. l' t' àvria chiesto 
Morte quel di, che mi togliesti il Padre; 
O data a me di propria man, se al rogo 
Non rimanea del misero Fratello. 
Or che compiuta ho la sant' opra, in Tebe 
Nulla mi resta a far : se vuoi, eh' io viva. 
Rendimi il Padre. C. 11 Trono, e in un con esso 
Io t' offro ancor non abborrìto Sposo. 
Emon, che t' ama più, che non m' abborri. 
Che più di me, del propio Padre, t' ama. 

Ani. Potrebbe Emon più sopportabil forse. 
Se cara nò, farmi la vita; e solo 
i'otrìaloEmon; — ^ma qual fia vita, trarla 
A te dappresso ? Udir le invendicate 
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SCENA Ih 

Emone, Antigont, Creonte, 

Em. Al palco ? Arresta. • • . 

.Ant. Oh vista !. . Or, Guardie, orT'affrertate: a 
StrasciDatemi. Emon, lasciami ; addio. [morte 

Em. Oltre più andar nessun dr voi s* attenti. 

Creon, Che ? Tu minacci ove son* io ? 

Em. Deh! Padte, 

Cosi tu m' ami ? Ed il concesso giorno 

Spendi cosi ? Creon, Precipitar vuol' ella ; 

Negargliel posso ? Em. Odi ; non sai ? Ben*altro^ 

Or ti sovrasta inaspettato danno. 

D' Atene ifRe» Teseo, quel forte è fama. 

Che a Tebe in armi vien, degli Insepolti 

Vendicator. Le sconsolate Argive 

Vedove a lui n* andaro, in suon di sdcfl^no» 

E di pietà piangenti. Udì lor giuste 

Querele il Re: V urne promesso ha loro 

Degli estinti Mariti ; e non è lieve 

Promettitor Teseo. — Padre, previeni 

L* ire sue, V onta nostra, l' non ti chieggio» 

Che t'arrendi al timor; ma ben ti stringa 

Pietà di Tebe tua ; respira appena 

L' aure di pace ; ove pur voglia a guerra 

Correr non giusta a tuo favor, qual Prode 

Or ne rimane a Tebe ? I Forti, il sai, 

Giaccion chi estinto in tomba, e chi mal vivo 

In sanguinoso letto. Creon, Or, s' i' non cedo 

A vii timor, che vai narrar perigli 

Lontani, dubbj, o falsi forse ? Ancora 

Teseo, quel forte non m'ha chiesto V urne 

De' Forti d' Argo: a lui non ho per anco 

Negato darle : anzi ei le chieggia, forse 

Suo dcsir preverrò. Sei pago ? Tebe 
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Rimansecura ; i* non vo' gaerra. Or lascia, 
Che al suo destìn vada Costei. Etn. Tuo Figlio 
Dunque vuoi perder tu ^ . • . • Che a lei d* un giorno 

10 sopprawiva, invan lo speri. È poco 
Perdere il Figlio ; a mille danni incontro 
Vai tu. Già assolto col disfar V ingiusta 
Tua legge, ella è da te. Già noto a tutti 
È, che a lei sola il laccio vii tendesti. 
Ultimo Sangue de' suoi Re su infame 
Palco perir Tebe vedrà ? Di tanto 
Non ti lusinga. Alte querele, aperte 
Minacce, ed armi risuonar già s* ode ; 

Già dubbio. . .Cr, Or basta. Sovra infame palco. 
Poiché noi vuoi, Tebe perir non vegga 
ÌJ ultimo Sangue de' suoi Re. — Soldati, 
La notte appena scenderà, che al Campo 
Là dove giaccion gli insepolti Eroi 
Costei trarrete. Omai negar la tomba. 
Più non dessi a persona : il gran Teseo 
Mei vièta : abbiala dunque ella, che altrui 
La die; nel Campo l'abbia: ivi sepolta 
Sia, viva. Em, Oh scellérauza ! a scherno prendi 
Uomini, e Dei cosi ? Quel, che mi desti. 
Sangue versar t'Ià pria mestier qui tutto. 
Viva in Campo sepolta ? Iniquo. . . .pria ' 
' Io morto qui ; ridotto in cener' io. 

Ani, Emon, dell' amor mio vuoi farti indegno ? 
Qual eh' egli sìa, t' è Padre. Il uiio destino 
Già nel nascer dannata a dura morte 
Hammi : di morte or che rileva il loco, 

11 tempo, il modo ì Cr, Invano a me t* opponi ; 
Resister sol non puoi. Lei tu non salvi. 

Né giovi a te, . . .Beu' infelice Padre 

Me far puoi tu; nuli' altro far. Em. Mi giovai x 

Farti infelice j e V metti, e l' sarai^ spero» 
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Trono infame ti fa, di Re, di Padre, 
£ d' Uom perfino ogni dover più sacro 
Porre in non cai : ma più tu l' credi immoto. 
Più sotto il tuo mal fermo piede ei crolla, ' ' \' 
Ben sceme Tebe da Creonte, Em<mé. . • • 

V ha chi d* un motto il mal tenuto Scettro 
Può torti. — Regna ; ' i' noi dirò ; ma trema 

Se tu. . Ant. Creonte, or sì V imploro, or tosto 

Mandami a morte. Oh di destino avverso 

Fatai possanza ! A mie tante sventare 

Ciò sol mancava, ed al mio nascer reo. 

Che istigatrice all' ira atroce i* fossi 

Di Figlio contro a Padre.* Em. Or me s* ascolti. 

Me sol, Creonte; e non d' Atene V armi. 

Né il Uè ti mova ; e non di Donne preghi. 

Né di Volgo lamenti : al duro tuo 

Core discenda or la terribil voce 

D* un disperato Figlio, a cui tu tolto 

Il freno hai, tu ; cui meglio era non dessi 

Vita tu mai ; ma che pentir può farti 

Di tal don*, oggi. Cr, Non è voce al mondo. 

Che l^ge ìmpor vaglia a Creonte. Em, Braccio 

V ha dunque al mondo, che Y infami leggi [ciò. 
Strugger può di Creonte. C £ qnal ?J?. Miobrac- 

Creon, Perfido. — ^insidia i di paterni ; trammi 
Di vita, trammi ; osa, rapisci, turba 
Il Regno a posta tua. . . . Padre i'son sempre 
Di tal, che più Figlio non m* è. Punirti 
Non so, né posso : altro non so, che amarti, 
£ compianger tuo fallo. Or di ;. . . . che imprendo. 
Che non tomi a tuo prò ? Ma sordo, e ingrato 
Purtroppo tu, preporre ardisci un folle. 
Un passeggero sconsigliato amore. 
Un non gradito amor, di Stato all'alta 
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Ragion, di Sangue 41 dritti. 

JEjfii. Oh! di quaì dritti 
Favelli poL ? Troppo sei Re : tuoi Figli 
Non puoi tu amar ; a Tirannìa sostegni 
Cerchi) non altro. Io di te nato dritti 
Conoscer deg^o, o rispettar di Sangue? 
Norma tu a me, di crit^eltà maestro > 
Mi sei; giàtì^seguoio; semi vi sforzi, 
Avanzerotti, giuro^-^Hawi di Stato 
Ragion, che imprenda iniquitade aperta, 
Qual tu disegni ? Bada ; amor, che móstri 
A me cosi, non io cosi tei renda. . . . 
Delitti. .;il primo costa; al primo mille 
Ne tengon dietro, e crescon sempre :— e il sai. 

Ant. 1* t' odio già, se pia prosiegui. Fi^io, 
Pria che mi amassi, en a Creonte: antico,' 
Forte, inviolabil, sacrosanto, primo 
D' ogni legame. Pensa, £mon, deh ! p^pyui, 
Ch' io di tal nodo pur vittima cado. 
S' io t'amo, il sai; pur la tua man rifiuto 
Sol perchè all'Ombre invendicate ancora^ . 
De* Miei sdegno non torni. V scelgo, e voglio 
Morte, perchè il Misero cieco Padre 
Dura per lui non sopportabil nuova 
Di me non oda» Ossequioso Figlio 
Vivi innocente a scellerato Padre; . 

Creon. Il suo furor meglio soffrir poss' io^ 
Che tua pietà. Quinci si tolga; vanne. 
Vanne una volta : il sol tuo. aspetto il Figlio 
Fa traviar dal buon sentier.— -Neil' ora. 
Ch'io t'ho prefissa, Eurimedonte, in Campo 
Traggasi ; e v'abbia anzi che morte tomba. 

17 
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SCENA III. 

Creonte^ Emone. 

Em, Pria dell' ora prefissa in Campo iidra5»i 
Di me novella. Creon, Anzi quell'ora io spero, . 
Che \n se rientri Emon. Le tue minacce 
1* prevenir potria ; ma più g-ran pegno 
Darti vo' del mio amor; in te, nel tuo 
Gran cor fidar, nella virtù primiera. 
Che in te spenta non credo. Em. Or va : fia degno 
Quant' i' farò di mia virtù primiera. 

SCENA IV. 

Creante. 

Ben so V indole sua : più eh' ogni laccio 
Sensi d' onore a lui son fren : gran parte 

Del suo furor il mio fidar gli toglie 

Pur potrebbe egli ebro d' amor fors' oggi 
Forza tentar?. . . .ma lieve m' è suoi passi 
Spiar, deluder, rompere : di vita 
Tolta Antigone prima, il tutto poscia, 
Teseo placar, silenzio imporre al Volgo, , 
Riguadagnarmi il Figlio, il tutto è nulla. — 
Ma d' Argia che farò ? — Guardie, si tragga 
Argia qui, tosto. — Util non m' è sua morte ; 
L' ira d' Adrasto anzi placar mi giova : 
Troppi ho nemici già. Mandarla i' voglio 
In Argo, al Padre : inaspettato dono 
Gli arrecherà più gioja ; e a me non poco 
Cosi la taccia di crudel fia scema. 

.SCENA V. 

Creonte^ Argia. 
Cre. Vieni, e m'ascolta, Argia. . Dolor veract 
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Amor di Sposa, e più desir condotta 
In Tebe t' hanno, ove il divieto mio 
Romper tu sola osato non avresti . . • • 
Arg, T' inganni ; io sola. . . . 

Creon, Or ben rotto l' avresti. 
Ma per pietà, non per dispetto, a scherno 
Del mio sovran poter ; non per tumulti 
Destar ; V amor ben scerno, e la pietade 
Dair interesse, che di lor si vela. 
Crudo i' non son qual pensi ; abbine in prova 
Salvezza, e libertà. Di notte V ombre 
Scorta al venir ti furo ; al Sol cadente 
Ti rimenino al Padre in Argo V ombre* 

Arg. Eterno ad Argo già diedi V addio; 
Del morto Spaso le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe : in Tebe o viva, o morta 
I* rìmarrommi ognor. C. La Patria, il Padre, 
Il Pargoletto tuo veder non brami ? 

Arg, D' amato Sposo abbandonar non posso 
Il cener sacro. Creon, £ compiacer tua brama 
In ciò pur voglio : ad ottener di furto 
Qui ne venisti V Urna ; apertamente 
Abbila, e teco te la porta in Argo, 
Vanne ; all' amato Sposo ivi fra' Tuoi 
Degna del tuo dolore ergi la tomba. 

ATg, E fìa pur ver? Tanta clemenza or donde. 
Come, perchè ? Da quel di pria diverso 
Esser puoi tanto, e non t' infìnger ? Creon. Visto 
M' hai tu poc'anzi acceso in foco d' ira; 
Ma r ira ognor me non governa ; tempo 
La rintuzza, e ragion. Arg. Propizio il Cielo 
Felice Imperio ti conceda, e lungo ! 
Tornato sei dunque più mite : oh quanta 
Gioja al tuo Pop^^' quanta al Figliuol tuo 
Di ciò verrà ! Tu pur pietà sentisti 

11* 
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Del fiOfitro caso ; e la pìetade in noi 
Alfin tu cessi di nomar dditto; 
£ r opra, a cui tu ne spingesti a forza, 
A noi perdoni • • • . Creon, A te perdono, 

Ars. Oh ! Salva 
Antigone non fia? Creon. L' altrui Stllire 
Non confondo col tuo. Arg. Che sento? Oh Cido ! 
Geme fra' lacci ancor ? Croon. Dei tu tant' oltre 
Cercar ? T' appresta al tuo partir. 

Arg. Ch' io parta ? 
Ch* io la Sorella nel perìglio lasci ? 
Invan lo speri. A me potea il perdono 
. Giovar, dov' ella a parte pur n' entrasse ; 
Ma in ceppi sta ? Pena crudel fors* anco 
A lei s' appresta ? l' voglio ceppi ; pena 
I' vo* più cruda ancor. Creon. In Tebe, io voglio, 
Non altri ; e cede al mio voler ciascuno. 
Rotta hai mia legge ; e si pur' io t* assolvo; 
Funereo rogo incendere al Marito 
Volevi ; e '1 festi : il cener suo portarti 
In Argo; ed io tei dono. — Or che più brami ? 
Che ardisci più ? Dell' opre mie vuoi conto 
Da me tu ? Arg, Prego ; almen grazia concedi, 
Che Antigone i' rivegga. Creon, In lei novdlo 
Ardir cercar, che in te non hai, vuoi forse ?— ** 
Di Tebe* uscir tosto che annotti dei ; 
Irne libera in Argo ove non vogli, 
A forza andrai. Arg. Più d'ogni morte duro 
È il tuo perdon : morte, che a ogni altri dai. 
Perchè a me sola nieghi ? Orror che t' abbi 
Di sparger sangue già non ti rattiene. 
D'Antigone son' io meno innocente, 
Che il luo furor non merli ? Creon, Il partir tuo 
Reputa grazia, o se ti piace, pena ; 
Purché tu parta. A voi. Guardie, l' affido: 
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Suir imbrunir al)' Emoloida Porta 

Scenda^ e al confin d'Argo si meni ; oy' ella 

Andar negasse, a forza si strascini. — 

Or tornì intanto a sua Prigion. Arg» M' ascolta. . . 

Abbi pìetade!. . . C. Esci. 

SCENA VI. 

Creonte. 

Trpvar degg' io 
Al mio voler o sia pietoso, o crudo 
Ribelli tutti ? — ^E si il faran pur tutti. 




i7»» 
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SCENA I. 

ANTIGONE tra Guardie. 

Su, in* affrettate, andiam ; si lento passo 

Sconviensì a chi del sospirato fine 

Tocca la meta. . . . Impietosir voi forse 

Di me potreste ?. . .Andiam. — ^Ti veggo in volto, 

Terribii morte, eppur di te non tremo. . . . 

D* Argia sol duolmi ; il suo destin, deh ! dica : 

Chi '1 sa di voi ?. . .Nessun ?. . .Misera Argia!. . . 

Di te sol piango. Vadasi* 

SCENA li. 

Antigone, Argia, tra Guardie. 

Arg. Di Tebe 
Dunque cacciata io son }, . .Vero è che meco 
Quest* urna porto d' ogni mio desire 
Principio, e fin ; .ma sdla fedel Compagna 
Neppur r ultimo addio. . . .Ani, Voce di pianto 
Qual sento? Arg. Oh Ciel ! Chi veggio? Ant. Ai^a! 

Arg. Sorella. 
Oh me felice ! ancor t' abbraccio* — Oh vista ! 
Carche hai le man di ferro? Ant. Ove se' tratta ? 
Tosto deh ! dimmi. Arg, A forza in Argo, al Padi«. 
Ant. Respiro. Arg. A vii tanto mi tien Creonte. 

Che me vuol salva; ma di te Ant. Se in voi. 

Guardie^ pur V ombra è di pietà, concessi 
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Brevi momenti a favellar ne sieno.— 

Vieni, Sorella, e mi rabbraccia ; al petto 

Che non ti posso io stringere ! d* infami 

Ritorte dure orribilmente afvvinta, 

M* è tolto . . . , Ah ! vieni, o del Fratel mio Sposa. 

Ma che vegg' io ? Qual pegno al cor con tanta 

Gelosa cura serri ? Un' urna ?. . .Oh Cielo ! 

Cener del Fratel mio, funesto pegno. 

Ma prezioso . . — il riconosco : accosta 

Quella sacra urna alle mie labbra. — Ancora 

Delle mie calde lagrime bagnarti 

Concesso m' è pria di morir!. . .Cotanto 

r non sperai. . . . Fratello, ecco V estremo 

Mio pianto ; a te ben si dovea. — Benigno 

Ti fu Creonte assai ; gran dono è questo: 

Or vanne lieta al tuo cammino, Argia ; 

In Argo torna ; al desolato Padre 

Reca quest* urna : vivi, al Figlio vivi, 

E a lagrìmar sovr' essa ; e fra il tuo pianto 

Anco rimembra. ..Antigone. . . . Arg. Mi strappi 

Il cor. . . . mie voci. . . . troncano. . . i sospiri. . . 

Io viver .\ . .Tu. . .morte!. . . Ant, Ad orribil morte 

Io vado. Il Campo» ove la scorsa notte 

Pietose fummo alla grand' opra, or debbe 

Essermi tomba ; ivi sepolta viva 

Creonte... Arg, Oh Ciel !..,L' Empio.. .E fia ver ?.. 

Ant. La nutte 

A ciò scels' egli per timor del Volgo. 

Deh! frena il pianto: or va ; lasciami; fine 

In me cosi la Prole avrà d' Edippo: 

Io non men dolgo ; ad espiar del mio 

Sangue i cotanti orribili delitti 

Bastasse pur mia lunga morte ! Arg, Ah ! teco 

Divider vo' '1 fero supplicio; il tuo 

Corano addoppia il mio; tua pena in parte 
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Fia scema iqrse../Ant. Oh ! Che di tu? Più grave 
Mille volte sana. Arg. Morendo insieme, ' 
Potremmo almen di Polinice il nome 
Profferire ; esortarci, e pianger* . . Ani» Taci. • • . 
Deh ! non mi far di nuovo pianger. . .prova 
Ultima or fò di mia costanza. — ^11 pianto 
Frenar non posso. . . . Arg. Ahi lassa me ! Salvarti 
Ch' io non ti possa ?. . . e non morir ? • . • 

Am. Noi dei : 
D' Edippo tu Figlia non se* : non ardi 
Di biasmevole amor ; com* io non ami 
Deir uccisore, e sperditor de' tuoi 
L' unico Figlio. Ecco il mio fallo ; il deggio 
Sola espiar. — Tutto ben sento, or tutto, 
Emon, r amor, che ti portai : ben sento 
Il dolor tutto, che ti lascio. — ^A morte 
Vadasi tosto: addio. Sorella, addio. 

SCENA ni. 

Creonte, AntigonCy Argia. 

C, Che più s' indugia ? Ancor di morte al Campo 
Costei non giunse ? Oh ! che ytgg^ io ? Con essa 
Argia ? Che fu ? Chi v' accoppiò ? — De' miei 
Chi mi tradisce ? Ant. 1 tuoi di te men crudi 
Concesso n' han brevi momenti. A caso 
Qui e' incontrammo : io corro al Campo, a morte : 
Non t' irritar, Creonte. Opra pietosa, 
Giust' opra fai, serbando in vita Argia 

Arg. Creonte, deh ! seco mi lascia. 

Ani. Ab foggi 
Pria che in lui ce^i la pietà. Creon. Si tragga 
Argia primiera al suo destin. 4^g. Potreste 
Me sveller ? crudi !. .. Ant. Ultimo amplessa dammi. 

C. Stacchisi a forza ; si strappi ; atraadoiBt : 
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Tosto, obbedite, iltoglio. Itene, ^r^. Oh Cielo !••• 
Non ti vedrò più mai ?, . . 

Ant. Per sempre addio. • • • 

• > 

SCENA IV. 

Creonte^ Antigone» 

C. Or per quest' altra parte al Campo scenda 
Costei. ... ma no.— ^donde partissi^ or, tosto 
Si riconduca: entrate.— Odimi, Ip^ièo, 

SCENE V. 

Creonte» 

.... Ogni pretesto cosi tolto spero 

Ai mal contenti. Io ben pensai : cangiarmi 

Non dovea che cosi. . . . tutto ad un tempo 

Salvo ho cosi.— Reo mormorar di Volgo 

Da impazienza naturai di freno 

Nasce ; ma spesso di pietà s' ammanta : > 

Verace, o finta è da temersi ognora 

Pietà di Plebe : or più che mai, che il FigUo 

Instigutor sen fa. — Vero pur troppo : 

Per ingannar nostra mortai natura 

Invan crede .ehi regna, o creder finge 

Di Re la possa sovrumana cosa. 

Sta nel voler di chi obbedisce ; e in Trono 

Trema chi fa tremar. — Ma* esperta mano 

Prevenir non si lascia. Un colpo atterra 

L' Idol del Volgo, e in un suo ardir, sua speme, 

£ r indomabil non saputa forza. — 

Ma qual fragor suona d' intorno ? D' arme 

Qual veggo lampeggiar ? Che miro ! Emone 

D* armati cinto < • .incontro a me ? — Ben venga ; 

A tempo viM. 



204 ANTIGONE. 

SCENA VI. 

Creante^ Emoney Soldati. 

Creen. Figlio, che fai ? Em. Che FigKo? 
Padre i' non ho. Di Re Tiranno io ven^ 
Le leggi inique ad annullar. Non temi 
Per te, non temi. Io punitor non sono 
De* tuoi misfatti ; a* Dei s* aspetta : il brando, 
Per risparmiar nuovi delitti a Tebe, 
Sguainato in man mi sta. C. Contro il tuo Padre, 
Contro il tuo Re tu in armi : e il Popol trarre 
A ribellar, certo, novello è mezzo 
A risparmiar delitti. ... Ahi cieco, ingrato 
Figlio!. . .Mal grado tuo pur caro al Padre! — 
Ma di, che cerchi ? Innanzi tempo, scettro? 

Em» Regna, prolunga i giorni tuoi ; del tuo 
Nulla vogr io. Ben chieggo, e voglio, e termi 
Con questi miei ben* io saprò, con questo 
Braccio di forza, il mio. Trar di tue mani 
Antigone, ed Argia. ... C. Che parli ? oh folle. 
Insano ardir ! Osi impugnar la spada. 
Perfido, e contro il Genitor tu V osi. 
Per sci or da* lacci chi da* lacci è sciolto ? 
Libera già sull* orme prime in Argo 
Argia ritorna ; in don la mando al Padre : 
Ed a ciò far non mi movea, ben vedi. 
Terrore ancor dell' armi tue. Em. Che festi 
D'Antigone ? C. Pur ella è tratta fuore 
Dello squallor del suo carcere orrendo. 

Em, Ov' è > Veder la voglio. 

C. Altro nf>n brami ? 

Em, Chieder, perchè ciò, eh' è in mia man ^ 

Dar le^e 
Per brevi istanti a me s' aspetta in questa 
Reggia, benché non mia. Venite, Prodi 
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Guerrieri ; andiam : d' empio poter si tragga 

Regal Donzella, ultima nobil Prole 

De' vostri Re. Creon, Forza non ha qui loco; 

Basti tu solo a tanto: a te chi fia» 

Che il passo osi vietar ? Entra, va, tranne 

Chi vuoi ; t' aspetto, io vilipeso Padre, 

Qui fra' tuoi Forti umile, infin che il Prode 

Liberator n' esca, e triónfi. Em, A scherno 

Tu parli forse ; ma davver io parlo. 

Or mira tu se a tanto i' non basto io. 

C. Or va : Creonte ad atterir non basti.* 

Em, Che veggio ?, . .Oh Cielo l. . .Antigone ! . . . 

svenata—- 
Tiranno infame. . .A me tal colpo ? Creon, Atterrò 
Cosi r orgoglio ;e rispettar mie leggi, 
E in se cosi fo rientrare un Figlio. 

Em. In me tu farmi rientrar ? — Con questo 
Ferro i' dovrai. . .Morir tu merti. . .io moro. 

Creon, Figlio, che fai ? T' arresta. — 

Em, Or di me senti 
Tarda pietà?. . .Portala altrove. . .tratti 
Dagli occhj miei ; non funestar mia morte. . . . 
Ecco i' ti rendo il sangue tuo ; meglio era. 
Non darmel mai. C. Figlio. .. n'attesto il Cielo. . . 
Mai non credei, che un folle amor t' avria 
Contro te stesso. . Em. . . Va, cessa ; non farmi 
Fra disperate imprecazioni orrende 
Finir miei giorni, l' ti fui Figlio in vita. . . . 
Così te Padre avuto avessi ! . . . . CO Figlio. . . . 

Em. Te fra' rimorsi, e nel dolor io lascio. — 
Amici, ultimo ufficio. ... il moribondo 



* 5' apre la Scena^ e mostra il corpo d'Anti' 
gone. 



SpìntoviiaL. .. CL OF^^»« > » »awMt> titypo...» 
E alilMBdoaar ti dig^a? Oite per ampie ^Mrgi 
RnnMnH?.... £b. Creootè, o in aca n^ 
Ua^ ahn velia il Imo. . • • a lei dappraaD 
TiaradlMciaa 



SCENA YIL 

Crecmie. 

Terribil colpo! 
IaaBpcttato!....0 dd edeste sdegno 



Por g:i«iigi alia; bea ti la^mo: — ^io tremo. 



ri«B »BLL' ANTIGONE. 



SAUL. 



PERSONAGGI. 



SAUL. DAVID. 

GIONATA. ABNER. 

MICOL. ACHIMELECH. 

SOLDATI ISRAELITI. 
SOLDATI FIUSTEI. 



SeenOf il Campo degli Israeliti^ in Gelboè, 
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SCENA I. 



DAVID. 



Qui freno ai corso» a cui taa man mi ha spinto» 
Onniposente Iddio, tu vuoi eh' io ponga? 
Io qui starò. — Di Gelboè son questi 
I monti, or campo ad Israel, che a fronte 
Sta dell' empia Filiste. Ah ! potessi oggi 
Morte aver qui dall' inimico brando ! 
Ma, da Saul d«ggio aspettarla. Ahi crudo 
Sconoscente Saul ! che il campion tuo 
Vai perseguendo per caverne e balze. 
Senza mai dargli tregua. E David pure 
Era già un di il tuo scudo ; in me riposto 
Ogni fidanza avevi : ad onor sommo 
Tu m' innalzavi ; alla tua figlia scelto 
Io da te sposo. . . . Ma, ben cento e cento 
Nemiche teste, per maligna dote, 
Tu mi chiedevi : e doppia messe appunto 
lo ten recava. .. . Ma Saul, ben veggio. 
Non è in se stesso, or da gran tempo : in preda 
iddio lo lascia a un empio spirto : oh cielo ! 
Miseri noi ! che siam, se Iddìo ci lascia ? — 
Notte ; su, tosto, all' almo sole il campo 
Cedi; eh' ei sorger testimon debb' oggi 
Di generosa impresa. Andrai figimoso 
Tu, (>elboè, fra le più tarde etadi 
Che diran : David qui se stesso dava 

18* 
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Al fier Saulle.— Esci, Israel» dai queti 
Tuoi padiglioni; e^c^ne, o re: V ipvito 
Oggi a veder» a' io. di campai giornata 
So r arti ancora. Esci» Filiate inìqua; 
Esci» e vedrai» se ancor mio brando ncdda* 

SCENA. IL 

Gionùta, David, 

Gio. Oh! qual voce mi suona? odo una voce» 
Cui del mio cor nota è la via. Dav. Chi viene?. • 
Deh» raggiornasse! Io non vorria mostrarmi» 
Qual fuggitivo. .. . Gio. Olà. Chi sei? che M 
Dintorno al regio padiglion ? favella. 

Dav, Gionata panni.. Ardir.*-*Figliodi guenm, 
Viva Israel» son io. Me ben conosce 
Il Filisteo. Gto. Che ascolto? Ah )^' David solo 
Cosi risponder può. JDav. Gionata. • Gto. Oh ciélò! 
David» .... fratello. • .Dav, Oh gioja !. ... A té. •• 

Gto. Fia vero?.*.. 
Tu in Gelboè ? Del padre mio non temi? 
Io per te tremo ; oimè!.*.*. 

Dav. Che vuoi ? La morte 
In battaglia» da presso» mille volte 
Vidi» e affrontai : davanti aU' ira ingiusta 
Del tuo padre gran tempo fuggii poscia : 
Ma il temer solo è morte vera al prode. 
Or, più non temo io» no : sta in gran periglio 
Col suo popolo il re : fia David quegli» 
Che in securtade stia frattanto in selve? 
Ch' io pr^da cura del mio viver» mentre 
Sopra voi sta degP infedeli il brando ? 
A morir vengo ; ma fra l' armi» in campo» 
Per la patria» da forte ; e per l' ingrato 
Stesso Saul» che la mia morte or grida. 
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Gio. Oh di David iirth ! D' Iddio lo eletto 
Tu certo sei. Dio, che t* inspira al core 
Si soTrumani «ensi, al venit scorta 
Dìetti un angiol del cielo. — ^Eppur, deh ! come 
Or presentarte al re ? Fra le nemiche 
Squadre ei ti crede, o il finge ; ei ti dà taccia 
Di traditor ribelle. Dav, Ah ! eh' ei par troppo, 
A ricoyrar de' suoi nemici in seno 
Ei mi sforzava. Ma, se impugna» essi 
Contro lui V armi, ecco per lui le impugno, 
Finché sian vinti. Il guiderdon mio prisco 
Men renda ei p jscìa ; odio novello, e morte. 

Gio. Misero padre ! ha chi V inganna. 11 vile 
Perfid' Abner, gli sta, mentito amico. 
Intorno sempre. 11 rio demon, che fero 
ói' invasa il cor, brevi di tregua istanti 
Lascia a Sanile almen ;s ma d* Abner 1' arte 
Noi lascia mai. Solo ei V udito, ei solo, 
L' amato egli è : lusingator maligno. 
Ogni virtù che la sua poca eccede, 
Ei gliela pinge e mal sicura, e incerta. 
Invan tua sposa ed io, col padre. . . . 

Dav, Oh sposa! 
Oh dolce nome ! ov' è. Micol mia fida ? 
M' ama eHa ancor, mal grado il padre crudo ? . . . . 
Gio. Ohi B* élla f ama?...È in campo anch' essa... 

l>at>. Oh cielo! 
Vedrolla ? oh gioja! Or, còme iti campo ?• • 

Gio. Il padre 
Ne avea pietade ; al suo dolor lasciarla 
Sola ei non volle entro la reggia: e anch' ella 
Va pur porgendo a lui qualche sollievo, - 
Benché ognor mesta. Ah ! la magion del pianta 
Ella é la nostra, da che tu sei lungi. 
Dav* Oh sposai atnata ! A me il tuo dolceaspetto 
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Torrà il pensier d' o^ni passata angoscia; 
Torrà il pensier d' ogni futuro danno. 

Gto. Ah, se vista V avessi !. . . .Ebbeti appena 
Ella Iperduto, ogni ornamento increbbe 
Al suo dolor : sul rabbuffato crine 
Cenere stassi ; e su la smunta guancia 
Pianto e pallore ; immensa doglia muta, 
Nel cor tremante. Il di, ben mille volte. 
Si atterra al padre ; e fra i singhiozzi, dice : 
" Rendimi David mio ; tu già mei desti." 
Quindi i panni si squarcia ; e in pianto bagna 
La man del padre, che anch* egli ne piange. 
E chi non piange ? — Abner, sol egli ; e impera. 
Che tramortita come elP è si strappi 
Dai pie del padre. 

Dav. Oh vistai Oh! che mi narri! 

Gio, Deh ! fosse pur non vero !.. Al tuo sparire. 
Pace spari, gloria, e baldanza in armi : 
Sepolti sono d* Israel lo i cori ; 
Il Filisteo, che già fanciullo apparve 
Sotto i vessilli tuoi, fatto è gigante 
Agli occhi lor, da che non t' han più duce : 
£ minacce soffriamo, e insulti, e schemi. 
Chiusi nel vallo, immemori di noi. 
Qual maraviglia ? ad Israello a un tempo 
Manca il suo brando, ed il suo senno, David. 
Io, che già dietro ai tuoi guerrieri passi 
Non senza gloria iva nel campo, or fiacca 
Sento al ferir la destra. Or, che in periglio, 
A dura vita, e da me lung^ io veggo 
Te, David mio, si spesso ; or, più non parmi 
Quasi pugnar pel mio signor, pel padre. 
Per la sposa, pe' figli: a me tu caro. 
Più assai che regno, e padre, e sposa, e figli. « , . 

Dav. M' ami, e più che noi merto : ami te Dio 
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Cosi .... Gio, Dìo gusto» e premiator non tardo 

Di virtù vera;* egli è con te. Tu fosti 

Da Samuel morente in Rama accolto ; 

Il sacro labbro del sovran profeta. 

Per cui fu re mio padre, assai gran cose 

Colà di te vaticinava : il tuo 

Viver m' è sacro, al par che caro. Ab ! soli 

Per te di corte i rei perigli io temo; 

Non quei del campo : ma, dintorno a queste i 

Regali tende il tradimento alberga 

Con morte : e morte^ Abner la dà ; la invia 

Spesso Sanile. Ah! David mio, t' ascondi ; 

Fintanto almen che di guerriera tromba 

Eccheggi il monte. Oggi, a battaglia stimo 

Venir fia forza. Dav, Opra di prode vuoisi. 

Quasi insidia, celar? Saul vedrammi 

Pria del nemico. Io, da confonder reco. 

Da ravveder qual più indurato petto 

Mai fosse, io reco: e affrontar pria vo' V ira 

Del re, poi quella dei nemici brandi. — 

Re, che dirai, s' io qual tuo servo, piego 

A te la fronte } io di tua figlia sposo. 

Che di non mai commessi fallì or chieggo 

A te perdono : io difensor tuo prisco, 

Ch' or nelle fauci di mortai periglio 

Compagno, scudo, vittima, a te m' offro. — 

Il sacro vecchio morìbondo in Rama, 

Vero è, mi accolse ; e parlommi, qual padre : 

£ spirò fra mie braccia. Egli già un tempo 

Sanile amava, qual suo proprio figlio : 

Ma, qual ne avea mercede ? — Il veglio sacro, 

Morendo, al re fede m' ingiunse e amore» 

Non men che cieca obbedienza a Dio. 

Suoi detti estremi, entro il mio cor scolpiti 

Fino alla tomba in salde note io porto* 
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<< Ahi misero Saul ! se in te non torni» 
**' Sovra il tuo capo altissima ira pende.'* 
Ciò Samuel diceami. — ^Te salvo 
Almen vorrei, Gionata mio» te salvo • 
Dallo sdegno celeste : e 1* sarai, sp«ro : 
E il sarem tutti; e in un Saul, che ancora 
Può ravvedersi. — Ah ! guai, se Iddio daD* etra. 
Il suo rovente folgore -sprigiona l 
Spesso, tu il sai, nell' alta ira tremenda 
Ravvolto egli ha coli' innocente il reo» 
Impetuoso, irresistibil turbo. 
Sterpa, trabalza al suol, stritola, annulla - 
Del par la mala infetta pianta, e i fiorì. 
Ed i pomi, e le foglie. Gto. — Assai può David 
Presso Dio, pep Saul. Te ne* miei sogni 
Ho visto io spesso, e in tal sublime aspetto, 
Ch' io mi ti prostro a' piedi. — Altro non dico; 
Né più dei dirmL Infin che io vivoi^ io giuro 
Che a ferir te non scenderà mai bnmdo 
Di Saul, mai. Ma, daUe insidie vili. . . . 
Oh ciel !. . . ;come poss* io?. .. . Qui, fra le nenst» 
Fra le delizie, è V armonia del canto. 
Si bee talor nell' oro infido morte. 
Deh! chi ten guarda? Dav, D' Israèle il Dio, 
Se scampar deggio ; e non intera un' oste. 
Se soggiacer. — Ma dimmi : or, pria del padre. 
Veder poss' io la sposa? Entrar non debbo 
Là, fin che albeggi. . Gio. E fra le piume aspetta 
Fors' ella il giorno? A pianger di te meco 
Viene ella sempre innanzi l' alba; e pceghi 
Porgiam qui insieme a Dio, per V efpro padre*-^ 
Ecco : non lungi un non so die Inai^eggia : 
Forse, eh' ella è : scostati alquanto ; e 1* ^i : 
Ma, se altrì fosse, or non mostrarti, prego. 
Dav. Così farò. 
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BCWHA III. 

MicQÌf Gionata, 

Mie, Notte abborrìta, eterna. 
Mai non sparisci ?. . . . Ma» per me di gioja 
Risorga Corse appcMtatore il sole? 
Ahi lassarne!, che in tenebre incessanti 
Vivo pur sempre ! — Oh ! fratel mio, più ratto 
Di me sorgesti ? eppnr più travagliato. 
Certo» fu il fianco mio, che mai non posa. 
Come posar poss' io fra molli coltri. 
Mentre il mio ben sovra la ignuda terra. 
Fuggitivo, sbandito, infra covili 
Di crude fere insidialo giace ? 
Ahi d' ogni fera più inumano padre ì 
Saul «piettato ! alla tua figlia togli 
Lo sposo e non la vita? — Odi, fratello; 
Qui non rimango io più : se meco vieni. 
Beli* opra fai ; ma, se ncm vieni, andronne 
A rintracciarlo io sola: io David voglio 
Incontrare, o la morte. Gio. Indnlgìa ancora ; 
£ il pianto acqueta : il nostro David forse 
In Gelboè verrà. . Mie. Che parli ? In loco, 
Dov' è Saul, David venirne ? . ; . , Gio, In loco 
Dov' è Gionata e. Micol^ ttatto a forza 
Dal suo ben nato corfia David sempre. 
Noi credi tu, che in lui piik assai V amore 
Cheil timor possa? E maraviglia avresti, 
S' ei qui venirne ardisse? Mie, Oh ciel 1 Per esso 
Io tremerei . . Ma pure, il sol vederìo 
Farìami. . Gio. E s'ei nulla or temesse?. .Es'anco 
L' adir suo strano ei di ragion vestisse?-— 
Men terribil Saul nell' aspra sorte. 
Che nella destra, sbaldanzito or stassi 
In diffidensa di sue forze; il sai: 
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Or, che di David V invincibii braccio 
La via non gli apre infra le ostili squadre, 
Saul diffida; ma, superbo, il tace, 
Ciascun dì noi nel volto suo ben legge. 
Che a lui non siede la vittoria in core, 
Forse in punto ei verrebbe ora il tuo sposo. 

Mie. Si, forse è ver : ma lungi egli è$. . deh l 
£ in quale stato ? . . . . Ohimè !. . . . [dove ? • • . 

Gto. Più che noi pensi, 
Ei ti sta presso. Mie. Oh cielo!. . a che lusinghi?. . 

SCENA IV. 

Daoidf Micolf Gionata. 
Dat), Teco è il tuo sposo. 

Mie, Oh voce !.. Oh vista ! Oh gìoja ! • . 
Parlar. . non. . posso, — Oh maraviglia !.. E fia. • 
Ver, eh' io t' abbraccio ?. . . . 

Dav, Oh sposa!. .Oh dura assenza!. . 
Morte, si* io debbo oggi incontrarti, almeno 
Qiu sto tra' miei. Meglio è morir, che trarre 
Selvaggia vita in solitudin, dove 
A niun sei caro, e di nessun ti cale. 
Brando assetato di Saul, ti aspetto ; 
Percuotimi : qui almen dalla pietosa 
Moglie fìen chiusi gli occhi miei ; composte. 
Coperte V ossa ; e di lagrime vere 
Da lei bagnate. Mie, Oh David mio ! . .Tu capo. 
Termine tu d' ogni mia speme ; ah ! lieto 
Il tuo venir mi sia! Dio, che da gravi 
Perigli tanti sottraeati, invano 
Oggi te qui non riconduce. ... Oh quale, 
Qual mi dà forza il sol tuo aspetto ! Io tanto 
Per te lontan tremava ; or per te quasi 
Non tremo. . . . Ma, che veggo ? in qual selvaggia 
Orrido ammanto a me ti mostra avvolto 
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L* alba nascente ? o prode mio ; tu ignudo 

D' ogni tuo fregio vai ? te più non copre 

Quella, eh' io già di propria man tessea, 

Porpora aurata ! In tal squallor» chi mai 

Potria del re genero dirti ? All' armi 

Volgar guerrier sembri» e non altro. Da, In campo 

Noi stiamo: imbelle reggia or non è questa: 

Qui rozzo sajo, ed affilato brando, 

Sonia pompa migliore. Oggi, nel sangue 

De' Filistei, porpora nuova io voglio 

Tinger per me. Tu meco intanto spera 

Nel gran Dio d' Israel, che me sottrarre 

Può dall' eccidio, s' io morir non merto. 

Gio, Ecco, aggiorna del tutto : ornai qui troppo 
Da indugiar più non parmi. Ancor che forse 
Opportuno tu giunga, assai pur vuoisi 
Ir cautamente. — Ogni mattina al padre 
Venirne appunto in quest' ora sogliamo : 
Noi spierem, come il governi e prema 
Og^ il suo torbo umore : e a poco a poco 
Preparando V andrem, se lieta è Paura, 
Alla tua vista ; e in un torrem, che primo 
Nuli' uomo a lui malignamente narri 
La tua tornata. Appartati frattanto; 
Che alcun potria conoscerti, tradirti; 
Ed abner farti anco svenare. Abbassa 
La visiera dell' elmo : infra i sorgenti 
Guerrier ti mesci, e inosservato aspetta, [eri, 

Ch' io per te rieda, o mandi. . Mie. Infra i guerri- 
Come si asconde il mio David ? qual occhio 
Fuor dell' elmo si slancia a par del suo ? 
Brando, chi '1 porta al suo simil ? chi suona 
Cosi neir armi ? Ah ! no meglio ti ascondi, 
Ddee mio amor, fin che al tuo fianco io torni. 
Misera me ! ti trovo appena, e deggìo 
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Lasciarti già ? ma per brey' ora ; e quindi 

No, mai piti, mai» non lasoerotti. Or pare 

Vo' pria vederti in secnrta. Deh! mira; 

Di questa selva opaca là nel fondo, 

A destra, vedi una capace grotta? ^ 

Divisa io spesso là dal mondo intero, 

Te sospiro, te chiamò, di te penso; 

E di lagrime amare i duri sassi 

Aspergo : ivi ti cela, infin che il tempo. 

Sia di mostrarti. Dav. Io compiacer ti voglio 

In tutto, o sposa. Appien securi andate : 

È senno in me; non opro a caso; io v* amo; 

A voi mi serbo: e solo in Dio confido. 
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iSCÈNAI. 

SàùJ, Ahner. 

Saul. Bell* aljim è qiie^ts^. In saxkgmnosp jam- 
Oggi non sorge ìlsole; un difcjìce [manto 

Prometter parmi.— rOh mi^V trascorsi tempi ! 
Deh ! dove sete or voi ? Mai non si alzava 
Saul nel campo da* tappeti suoi. 
Che vinci tor la sera ri corcarsi 
Certo non fosse. Abn. Ed or» perchè diffidi, 
O re ? Tu forse non fiaccasti or dian» 
La filistea baldanza ? A questa pugna 
Quanto più tardi viensi, Abner tei dice» 
l'anto ne avrai più intera» e nobil palma. 

Saul.. Abner» oh ! quanto in rimirar le umane 
Cose» diverso ha giovinezza il guardo» 
Dalla canuta età ! Quand* io con fermo 
Braccio la salda noderosa antenna» 
Ch* or reggo appena» palleggiava; io pure 
Mal dubitar sapea. . . . Ma» non ho sola 
Perduta omai la giovinezza. . • . Ah ! meco 
Fosse pur anco la invincibil destna 
D* Iddio possente !..... o meco fosse almeno [esso 
David» mio prode !. . .Abn, £ chi siam noi ? Senz* 
Più non si vince or forse ? Ah ! non più mai 
Snudar vorrei» s' io ciò credessi» il brando» 
Che per trafigger me. David» eh' è prima. 
Sola ca^on d* ogni sventura tua. •»• 

Saul. Ah! no: d^cha ogni. sventura mia ' 

19 



220 SAUL. 

Da più terribil fonte. ... £ che? celarmi 

L' orror vorresti dei mio stato ? Ah ! s' io 

Padre non fossi, come il son, pur troppo ! 

Di cari figli». . • .or la vittoria, e il regno, 

E la vita vorrei ? Precipitoso 

Già mi sarei fra gP inimici ferri 

Scagliato io, da gran tempo: avrei già tronca 

Cosi la vita orribile, eh* io vivo. 

Quanti anni or son, che sul mio labbro il riso 

Non fu visto spuntare ? I figli miei, 

Ch' amo pur tanto, le più volte alP ira 

Muovonmi il cor, se mi accarezzan. ... Fero, 

Impaziente, torbido, a4irato 

Sempre ; a me stesso incresco ognora, e altrui ; 

Bramo in pace far guerra, in guerra pace : 

Entro ogni nappo, ascoso tosco io bevo ; 

Scorgo un nemico, in ogni amico ; i molli 

Tappeti assirj, ispidi danni al fianco 

Mi sono; angoscia il breve sonno ; i sogni 

Terror. Che più? chi 4 crederla? spavento 

M' è la tromba di guerra ; alto spavento 

È la tromba a Saul. Vedi, se è fatta 

Vedova omai di suo splendor la casa 

Di Saul ; vedi, se omai Dio sta meco. 

E tu, tu stesso, (ah ! ben lo sai) talora 

A me, qual sei, caldo verace amico, 

Guerrier, congiunto, e forte duce, e usbergo 

Di mia gloria tu sembri ; e talor, vile 

Uom mènzogner di corte, invido astuto. 

Nemico, traditore. ,^.AÌm. Or, che in te stesso 

Appit^n tu sei. Sanile, al tuo pensiero. 

Deh ! tu richiama ogni passata cosa! 

Ogni tumufto del tuo cor (noi vedi ?) 

Dalla magion di que' profeti tanti. 

Di Rama egli esce. A te chi ardiva primo 
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Dir, che diviso eri da Dio ? l' audace, 
Torbido, accorto, ambizioso vecchio, 
Samuel sacerdote ; a cui fean eco 
Le sue ipocrite turbe. A te sul capo 
£i lampeggiar yedea con livid' occhio 
Il regal serto, eh' ei credea già suo. 
Già sul bianco suo crin posato quasi 
Eì sei tenea; quand' ecco, alto concorde 
Voler del popol d' Israello al vento 
Spersi ha suoi voti, e un re guerriero ha scelto. 
Questo, sol questo, è il tuo delitto. Ei quindi 
D' appellarti cessò d' Iddio V elètto. 
Tosto eh' esser tu ligio a lui cessati. 
Da pria ciò solo a te sturbava il senno. 
Coir inspirato suo parlar compieva . 
David poi r opra. In armi egli era prode. 
Noi niego io, no ; ma servo appieno ei sempre 
Di Sam nello ; e più all' aitar, che al campo 
Propenso assai : guerrier di braccio egli era. 
Ma di cor, sacerdote. E ver dispoglia 
D'ogni mentito fregio; il ver conosci. 
Io del tuo sangue nasco ; ogni tuo lustro 
È d' Abner lustro : ma non può innalzarsi 
David, no mai, s' ei pria Saul non calca. 

Saul, David?. . lol' odio. . Ma, la propria figlia 
Gli ho pur data in consorte. . Ah ! tu non sai. — 
La voce stessa, la sovrana voce. 
Che giovanetto mi chiamò più notti, 
Quand' io, privato, oscuro, e lungi tanto 
Stava dal trono e da ogni suo pensiero ; 
Or, da più notti, quella voce istessa 
Fatta è tremenda, e mi respinge, e tuona 
In suon di tempestosa onda mugghiante: 
'/ Esci Saul; esci Sanile". ... 11 sacro 
Venerabile aspetto del profeta, 
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Che in s<^o io vi4i già, pria eh' ei mi avesse 

Manifestato cho. Irtdeami I>io 

Re d' Israel; qnd Samuele, in sogno. 

Ora ia tutt' altro aspetto io lo rìvaggo» - 

Io, da profonda cupa orrihil valle. 

Lui su ragj^ante monte assiso toiro: 

Sta genufli^o Davide a* suoi piedi: , 

Il santo veglio sul capo gli spande . 

L' unguento del signor; con V altra maiio ! . 

Che lunga lunga ben cento gran cubiti i 

Fino al mio capo estendasi, ei mi strappa . t « 

La corona dal crine; e al crin di David 

Cingerla vuol : ma, il crederesti! David 

Pietoso in atto a lui si prostra, e niega 

Riceverla; ed acenna, e piange, e grida, / 

Che a me sul capo ei la riponga. O h viat 

Oh David mio ! tu dunque obbediente 

Ancor mi sei ? genero ancora ? e figlio ? 

E mio suddito fido ? e amico ? .... Oh rabbia I 

Tonni dal capo lo corona mia ? 

Tu che tant' osi , iniquo vecchio, trema. • • • 

Chi sei ?. . • .Chi n' ebbe anco il pensiero, per 

Ahi lasso mei eh' io già vaneggio !.. . *Abn* I 

David sol pera: e svaniran con esso, 

Sogni, sventure, vision, terrori. 

SCENA li. 

Gionata, Micoly Shuiy Ahner. 

Gto. Col re sia pace. Mie. £ sia col padre I< 
Saul, . Meco è sempre il dolore. — Io men so 
Oggi, pria dell' usato, in lieta speme, i. . 
Ma, già spari ,*qual del deserto nebbia, 
Ogni mia speme.^ — Ornai che giova, o figlio, 
Protrar la pugna? Il paventar la rotta, 
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Peggio è che averla; ed abbiasi 11112^ Tolta. 
Oggi si pugni, io '1 voglio. Già. Oggi si vinca. 
Speme, o padre, ripiglia: in te nonscese 
Speranza mai con più ragione. Il volto 
Deh ! rasserena : io la vittoria ho in core, 
Di nemici cadaveri coperto 
Fia questo campo ; ai predatori alati 
Noi lasceremo orribil esca. . . •Mie, A stanza 
Più queta, o padre, entro tua reggia, in breve*, 
Noi torneremo. Infra tue palme assiso, 
lieto tu alior, tua desolata figlia 
Tornare a vita anco vorrai, lo sposo 
Rendendole. . .SauL. . Ma che ? tu mai del pianto 
Non cessi ? Or questi i dolci oggetti sono 
Che rinverdir denno a Saul la stanca 
Mente appassita? Al mio dolor sollievo 
Sei tu cosi? Figlia del pianto, vanne: 
Esci; lasciami, scostati. Mie. Me lassa L . . . 
Tu non vorresti, padre, eh' io piangessi ? . . . . 
Padre, e chi V alma in lagrime sepolta 
Mi tiene or, se non tu ? . . Gio. Deh ! taci ; al padre 
Increscer vuoi ? — Saul, letizia accogli : 
Aura di guerra, e di vittoria, in campo 
Sta: con quest' alba uno spirto guerriero, 
Che per tutto Israel de' spandersi oggi, 
Dal ciel discese. Anco in tuo cor, ben tosto. 
Verrà certezza di vittoria. Saul, Or, forse 
Me tu vorresti di tua stolta gioj a 
A parte? me ? Che vincere? che spirto?. • . . 
Piangete tutti. Ogg^, la quercia antica. 
Dove spandea già rami alteri air aura. 
Innalzerà sue squallide racidi. 
Tutto è pianto, e tempesta, e sangue, e morte : 
I vestimenti sqoai^cinsi ; le chiome 
Di cener vii si aspergalo. Si, qaesto, 
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Giohio, è finale : a noi V estremo, è questo. 

Abn. Già più volte yel dissi : in lui V aspettty 
Vostro importuno og^or sue fere angosce 
Raddoppia. Mie, E che ? lascierem noi l' amato 
Genitor nostro ? . . . . Gio, al fianco suo, tu solo 
Starti pretendi ? e che in tua man ?. . Saul, che fia ? 
Sdegno sta su la faccia de' miei figli ? 
Chi, chi gli oltraggia ? Abner, tu fo^e ? Questi 
Son sangue mio ; noi sai ?. . . . Taci : rimembra. . . 

Gio, Ah ! si ; noi siam tuo sangue ; e per te tutto 
Il nostro sangue a dar siam presti . . Mie, O padre. 
Ascolto io forse i miei privati afiètti, 
Quand' io lo sposo a te richieggo? 11 prode 
Tuo difensore, d' Israel la forza, 
L' alto terror de' Filistei ti chieggo. 
Neil' ore tue fantastiche di noja. 
Ne' tuoi funesti pensieri di mòrte, 
David forg' ei non ti porgea sollievo 
Col celeste suo canto? or di': non era 
Ei, quasi raggio alle tenebre tue ? [cinga ; 

Gio. Ed io; tu il sai, se un brando al fianco io 
Ma; ov' è il mio brando, se i sonanti passi 
Del guerrier dei guerrier norma non danno 
Ai passi mìei ? Si parleria di pugna. 
Se David qui? vinta saria la guerra. 

Saul. Oh scorsa etade!. , . .Oh di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni ! . • • Ecco, schierati 
Mi si appresentan gli alti miei trionfi. 
Dal campo io riedo, d' onorata polve 
Cosperso tutto, e di sudor sanguigno: 
Infra V estinto orgoglio, ecco, io passeggio; 
E al signor laudi . . Al signor, io ? . . Che parlo ?„— 
Fermo ha gli orecchi alla mia voce Iddio ; 
Muto è il mio labro. . , . Ov' è mia gloria? dove, 
Dov' è de' miei nemici estinti il sangue ? . . . . 



ATTO SECONDO. 225 

Gio. Tutto avresti in David. .Mie. Ma, non è tecò 

Quel David, no : dal tuo cospetto in bando 

Tu il cacciavi, tu spento lo volevi .... 

David, tuo figlio; V opra tua più bella; 

Docil, modesto; più che lampo ratto 

Neir obbedirti ; ed in amarti caldo, 

Più che i proprj tuoi figli. Ah ! padre, lascia. . 

Saul. Il pianto (ohimè ! ] su gli òcch stammi ? 
Inusitato, or <;hi mi sforza?. . Asciutto [al pianto 
Lasciate il ciglio mio. Abn. Meglio sarebbe 
Ritrarti, o re, nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar la tua schierata possa 
Io mostrerotti. Or vieni; e te convinci. 
Che nulla è in David. . . . 

SCENA III. 

Davidi Sauly Abner, Gionata, MicoL 

Dav, La innocenza tranne. Saul, Che veggio ? 

Mie, Oh ciel ! Gion, Che festi ? Abn, Audace. 

Gian. Ah ! padre. 

Mìe. Padre, ei ni' è sposo ; e tu mei desti. 

Saul, Oh vista ! 

Dav, Saul, mio re ; tu questo capo chiedi; 
Già da gran tempo il cerchi ; ecco, io tei reco 
Troncalo, è tuo. 

Saul, Che ascolto?. ... Oh David,. . David ! 
Un Iddio parla in te: qui mi t' adduce 
Oggi un Iddio. .Dav, Si, re; quei eh' è sol Dio; 
Quei,' che già in Eia me timido ancora 
Inesperto garzon spingeva a fronte 
Di quel superbo gigantesco orgoglio 
Del fier Goliatte tutto aspro di ferro : 
Quel Dio, che poi su V armi tue ti*emeude 
A vittoria vittoria accumulava: 
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E che, in sue mire impescnitabil sempro, 

Deir oscuro mio braccio a lucìd' opre 

Valer si volle: or sì, quel Dio mi adduce 

A te, con' la vittoria. Or, qual più vuoi, 

Guerrierro, o duce, se son io da tanto. 

Abbimi. A terra pria cada il nemico : 

Sfumino al soffio aquilonor le nubi. 

Che al soglio tuo si ammassane dintorno: 

Men pagherai poscia, o Saul ! con morte. 

Né un passo allora, né pensier costarti 

Il mio morir dovrà. Tu, re, dirai : 

David sia spento ; e ucciderami tosto 

Abner. — Non brando io cingerò, né scudo; 

Nella reggia del mio pieno signore 

A me disdice ogni arme, ove non sia 

Pazienza, umiltade, amor, preghiere. 

Ed innocenza, lo deggio, se il vuol Dio, 

Perir qual figlio tuo, non qual nemico. 

Anco il figliuol di quel primiero padre 

Del popol nostro, in sul gran monte il sangue 

Era presto a donar ; né un motto, o un cenno 

Fea, che non fosse obbedienza: in alto 

Già r una man pendea per trucidarlo. 

Mentre ei del padre V altra man baciava. — 

Diemmi Y esser Saul ; Saul mei toglie : 

Per lui s' udia il mio nome, ei lo disperde : 

Eimi fea grande, ei mi fa nulla. Saul. Oh! quale 

Dagli occhi antichi miei caligin folta 

Quel dir mi squarcia ! Oh qual nel cor mi suima !.. 

David, tu prode parli, e prode fosti. 

Ma, di soperbia cieco, osasti poscia 

Me dispregiar; sovra di me inalzarti; 

Furar mie laudi, e ti vestir mia luce. 

E s' anco io re non t* era, in guerrier nuovo, 

Spr^o conviensi di guerier canuto ! 
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Tu, inagQaniino ìd tutto, in cì6 non V eri. 

Di te canta van d' Israel le figlie : 

^' David, il forte, che i suoi mille abbatte 

*' Saul, suoi cento... Ah! mi offendesti, o David, 

Nel più vivo del cor. Che non dicevi ? 

** Saul, ne' suoi verdi anni, altro che i mille, 

" Le migliaja abbatteva : egli è il guerriero; 

** Ei mi creò." Dav, Ben io '1 dicea ; ma questi. 

Che del tuo orecchio già tenea le chiavi, 

Dicea più forte ; . . .Egli è possente troppo 

" David : di tutti in bocca, in cor di molti ; 

** Se non V uccidi tu, Saul, chi 'l frena?"-— 

Con minor arte, e verità più assai, 

Abner, al re che non dicevi ? " Ah! David 

" Troppo e miglior di me; quindi io lo abborro; 

" Quindi lo invidio, e temo; e spento io'l yoglio." 

Abn, Fellone ; e il di, che di soppiatto andavi 
Co* tuoi profeti a susurrar consigli ; 
Quando al tuo re segreti lacci infami 
iTendevi, e quando a Filistei nel grembo 
Ti ricovravi ; e fra nemici impuri 
Profani di traendo, ascose a un tempo 
Pratiche ognor fra noi serbavi : or questo, 
Il dissi io forse ? o il festi tu ? Da prima. 
Chi più di me del signor nostro in core 
Ti pose ? A farti genero, chi '1 mosse ? 
Abner fu solo. ... Afte, lo fui : Davide in sposo, 

10 dal padre V ottenni ; io il volli ; io, presa 
Di sue virtudi. Egli il sospir mio primo, 

11 mio pensier nascoso; et la mia speme 
Era ; ei sol, la mia vita. In basso stato 
Anco travolto, in povertà ridotto. 
Sempre al mio cor giovato avria più David, 
Ch' ogni oltro re, cui V oriente adori. 

Saul, Ma tu : David, negar, combatter puoi 
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D'Abner le accuse? Or, di : non ricovrasti 
Tra' Filistei ? nel popol mio d' iniqua 
Ribellione i semi non spandesti ? 
I.a vita stessa del tuo re, del tuo 
Secondo padre, insidiata forse [sponda 

Non r hai più volte ? Dav. Ecco ; or per iqe ri- 
Questo, già lembo del regal tuo manto. 
Conoscil tu ? Prendi ; il raffronta, Saul. Dammi. 
Che veggio? è mio ; noi niego...Onde 1* hai tolto ^ 

Dav. Di dosso a te, dal manto tuo, con questo 
Mio brando, io stesso, io lo spiccai. — Sovvienti 
D' Engadda ? Là, dove tu me proscritto 
Barbaramente perseguivi a morte; 
Là, trafugato senza alcun compagno 
Nella caverna, che dal fonte ha nome, 
Io ro' era : ivi tu solo, ogni tuo prode 
Lasciato in guardia alla scoscesa porta. 
Su molli coltri in placida quiete 
Chiudevi al sonno gli occhi. . .Oh ciel! tu, pieno 
L' alma di sangne e di rancor, dormivi ? 
Vedi, se Iddio possente a scherno prende 
Disegni umani ! ucciderti, a mia posta, 
£ me salvar potea, per altra uscita : 
Io il potea ; quel tuo lembo assai tei prova. 
Tu re, tu grande, tu superbo, in mezzo 
A stuol d' armati ; eccoti in man del vile 
Giovin proscritto. . .Abner, il prode, ov*era, 
Dov* era allor ? Cosi tua vita ei guarda ? 
Serve al suo re cosif Vedi, in cui posto 
Hai tu fidanza ; e in chi rivolto hai V ira. — 
Or, sei tu pago? Or V evidente segno 
Non hai, Saul, del cor, della innocenza, , 
E della fede mia ? non V evidente 
Segno del poco amor, della maligna 
Invida rabbia, e della guardia infida ■ 



ATTO SECONDO. 229 

Di questo Abner?. . . 

SfauL Mio figlio, hai vinto ; . . .hai vinto, 

Abner» tu mira; ed ammutisci. Mie, Oh gioja! 
Da. Oh padre . . Gi, Oh di felice ! Mi, Oh sposo ! 

Saul, lì giorno. 

Si, di letizia, e di vittoria, è questo. 

Te ducè io voglio oggi alla pugna: il soffra 

Abner; eh' io '1 vo'. Gara fra voi non altra. 

Che in più nemici esterminare, insorga. 

Gionata, al fianco al tuo fratel d' amore 

Combatterai : mallevador mi è David 

Della tua vita; e della sua tu il sei. 
Gio. Duce David, mallevadore è Iddio* 
Mie, Dio mi ti rende; ei salveratti. . . 

Saul, Or, basta. 

Nel padiglion, pria della pungna, o figlio. 

Vieni un tal poco a ristorarti. 11 lungo 

Duol deir assenza la tua sposa amata 

Rattempreratti : in tanto di sua mano 

Ella ti mesca, e ti ministri a mensa. 

Deh ! figlia, (il puoi tu sola) ammenda in parte 

Del genitor gli involoiktarj errori. 
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SCENA I. 
Davida Abner, 

ABNER. 

Eccomi : appena dal convito or sorge 

Il re, eh' io vengo a' cenni tuoi. Dav, Parlarti 

A solo a solo io volli. Abrt, Udir vnoi forse 

Della prossima pugna ?... Dav» E dirti a un tenpo, 

Che uie non servi ; ma eh* entrambi al pari 

Il popol nostro, il nostro re, V eccelso 

Dio d' Israel serviamo. Altro pensiero 

In noi, deh! no, non entri. Abn, Io pel re nòstro, 

Del di cui sangue io nasco, in campo il brando 

Sanguidoso rotati, già pria che il fischio 

Ivi si udisse di tua fionda. . . Dav, Il sangue 

Del re non scorre entro mie vene: a tutti 

Noto sono i miei fatti : io non li vanto : 

Abner li sa. — Deh! nell' obblio sepolti 

Sian pur da te ; sol ti rammenta i tuoi : 

Emulo di te stesso, oggi tu imprendi 

A superar solo te stesso. Abn, Il duce 

Io mi credea finor: David non v' era: 

Tutto ordinar per la vittoria quindi 

Osai : s' io duce esser potessi, or l' odi.— - 

Incontro a noi, da borea ad austro, giace 

Per lungo, in valle, di Filiste il campo. 

Folte macchie ha da tergo; è d'alti rivi 

Munito in fronte : all' oriente il chiude 

Non alto un poggio, di lieve pendio 
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Ver esso, ma di scabro irsuto dorso 
Air opposto salire:: uq* ampia porta 
S' apre fra' monti all' occidente, donde ' 
Per vasto piano infino al mar sonante 
Senza ostacol si varca. Ivi, se fatto 
Ci vien di trarvi i Filistei, fìa vinta 
Da noi la guerra. È d' uopo a ciò da pria 
Finger ritratta. In tripartita schiera 
Piegando noi da. man manca nel piano, 
.4Erirìamo in fronte il destro Foro fianco, 
f^ìft schiera prima il passo affretta, e pare 
.^ f aggirsene ; rimarne la seconda 
Lenta addietro, in scomposte e rade file. 
Cerio invito ai nemici. Intanto, scelti 
I più prodi de' nostri, il duro poggia 
Soverchiato han dall' oriente, e a tergo 
Riescon sovra il ho nemico. In fronte, 
Dalle spalle, e dai lati, eccolo, é chiuso; 
Eccone fatto aspro macello intero. 

Dav, Saggio e prode tu al pari. All' ordin tuo 
Nulla cangiare, Abner, si debbe. Io laudo 
Virtude ov' è : sarò guerrier, non duce : 
£ alla tua pugna il mio venir nuli' altro 
Aggiungerà, che un brando. Abn. Il duce è David. 
Di guerra il mastro è David. Chi combatte, 
Fuorch' egli, mai ? Dav, Chi men dovrìa mostrarsi 
Invido, eh' Abner, poich' ei vai cotanto? 
Ottimo, ovunque io '1 miri, è il tuo disegno. 
Xjionata ed io, di qua, verso la tenda 
Di Saul schiereremci ; oltre, ver l' orsa, 
Us passerà ; Sadòc, con scelti mille. 
Salirà il giogo; e tu, coi più, terrai 
Della battaglia il corpo. Abn. A te si aspetta ; 
Loco è primiero. Dav, £ te perciò vi pongo.— 
Ascende il sole ancora; il tutto iu punto 

20 
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Terrai tu intanto; ma non s'ocbn trombe^ 
Fin che al giorno qnattr* ore àvaiizin sole. 
Spira un ponente impetuoso, il senti ; 
Il sol negli occhi, e la sospinta polVe, 
Anco per noi comhatteran da sera. - ■ '- 

Abn, Bendici. 

Dav, Or, va; comanda : e a te cofr basst 
Arti di corte, che ignorar dovresti. 
Pregio non tordi capitan, cui merti. 

SCENA li. ^' 

■ '/ 
David. 

Astuto è r ordin della pugna, ed alto.<>— 
Ma, ii proryeder di capitan, che giofa» 
S* ei de* soldati il cor non ha ? Ciò sola 
Ad Abner manca: e a me il concede Iddio. 
Oggi si vinca, e al di novel si lasci 
Un* altra volta il re ; eh' esser non puote 
Per me mai pace al tianco suo. . .Che dico? 
Nuova palma or mi fia nuovo delitto. 

SCENA HI. 

Nicol, David. 

Mie. Sposo, non sai ? Da lieta mensa il padre 
Sorgeva appena, Abner ver lui si trasse, 
E un istante parlavagli : io m' inoltro. 
Egli esce ; il re già quel di pria non trofa 

Dav. Ma pur, che disse ; in che ti parrà B« • • 

Mie. Egli era 
Dianzi tutto per noi ; con noi piang«ar 
Ci abbracciava a vicenda ; e da noi stirpe 
S' iva augurando di novelli prodi. 
Quasi alU sua sostegno; ei più che padre 
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Pareane ;^i detti ; , or, più che re ipi apparve» 

Dav. Deh! pija de^l tempo, non piangere, o sposa: 
Saulle è il re; farà di^^oi sUa voglia. . 
Sol eh* ei non perda oggi Isi pugna; il cirudo 
Sao pensier contro me doman. ri pigli; 
Ripiglierò mio stato abbietto, e il duro 
Bando, e la fuga, e 1* aifannosa vita.' 
Vera e sola mia morte emmi il lasciarti : 
E il dovrò pure. . .Ahi vana speme ! infauste 
Nozze per t^ ! Giocondo e regio stato 
Altro sposo a te dava; ed io tei tolgo. 
Misero me !. . .Né d' ampia prole, e lieta. 
Padre puoi far me tuo consorte errante, 
E fuggitivo sempre. . . Mie* Ahi no; divisi 
Più non saremo : dal tuo sen strapparmi 
Ninno ardirà. Non riedo io no, più mai, 
A quella vita orribile, ch^ io Jtrassi 
Priva di te : m^ abbia il sepolcro innanzi. 
In quella reggia del dolore io stava 
Sola piangente i lunghi giorni ; e l' ombre 
L' aspetto mi adducean d' orrende larve* 
Or, sopra il capo tuo pender vedea 
Del crudo padre il ferro ; e ndla tue voci 
Dolenti, lagrimose, umili, tali 
Da trar del petto ogni più atroce sdegno; 
E si V acciar pur t* immergeva in core 
11 barbaro Saulle: or, tra' segreti 
Avvolgimenti di negra caverna, 
Vedeati far di dure selci letto; 
E ad ogni picciol moto il cor balzarti ■ , 
Tremante; e in altra ricovrarti; e quindi 
In altra ancor; né ritrovar mai loco. 
Né quiete, nò amici ; egro, ansio, stanco • • • 
Da cruda sete travagliato • « «Oh cielo! • •• 
Le angosce, i dùbbjyil palpitar mio lungo 

20* 
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Poss' io ridir ? Mai piil, no, non ti lascio; 
Mai più... 

Dav. Mi strappi il cor: deh! cessa.. .AI sangue, 
E non al pianto, questo giorno è sacro. [nasca. 

Mie. Pur eh' oggi inciampo al tuo pugnar non 
Per te non temo io la battaglia; hai scado 
Di certa tempra. Iddio: ma temo, eh' oggi 
Dal perfid' Aoner impedita, o guasta, 
Non ti sia la vittoria. Dav, E che ? ti parve 
Dubbio il re d' affidarmi oggi V impresa ? \ 

JMic, Ciò non udii ; ma forte accigliato era, 
E sussurrava non so che, in se stèsso. 
Di sacerdoti traditor; d' ignota 
Gente nel campo; di virtù mentita. . . 
Rotte parole, oscure, dolorose, 
Tremende a chi di David è consorte, 
Edi Sanile è figlia. Dav, Eccolo: si oda. [servo: 

Mie, Giusto Iddio, deh ! soccorri oggi al tuo 
L' empio confondi ; il genitor rischiara; 
Salva il mio sposo ; il popol tuo difendi. 

SCENA IV. 

Sauly Gionatùf MicoU David* 

Gio. Deh! vieni amato padre; a' tuoi pensieri 
Da tregua un poco: or V aura aperta e pura 
Ti fia ristoro ; vieni : alquanto siedi 
Tra i figli tuoi. . . Saul, Che mi si dice ? 

Mie. Ah! padre!... 

Saul. Chi sete voi ?• . .Chi d' aura aperta e pura 
Qui favellò ? Questa ? è caligin densa ; 
Tenebre sono; ombra di morte. ..Oh! mira; 
Più mi t' accosta : il vedi ? il sol dintorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta .... 
Odi tu canto di sinistri augeUi ? 
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Lugubre un pianto sul!' aere si spande. 
Che me percuote, e alagrìmar mi sforza. .. 
Ma che > Voi pur, voi pur piangete ?. . . 

Gio, O sommo 
Dio d* Israello, or la tua faccia hai tolta 
Dal re Saul cosi ? luì , già tuo servo. 
Lasci or cosi dell* avversario in mano ? 

Mie. Padre, hai la figlia tua diletta al fianco: 
Se lieto sei, lieta è pur ella ; e piange, 
Se piangi tu. . .Ma, di che pianger ora? 
Gioja tornò. Saul. David, vuoi dire. Ah '....David.;. 
Deh! perchè non mi abbraccia anch* ei co' figli ? 

Dav. Oh padre!. ..Addietro or mi tenea temenza 
Di non t' esser molesto. Ah! nel mio core 
Perchè legger non puoi } son sempre io teco. 
Saul. Tu . . .di Sanile. . .ami la casa dunque ? 
1>. S* io r amo ! Oh ciel ! degli occh j miei pupilla 
Gionata egli è ; per te, periglio al mondo 
Non conosco, né curo: e la mia sposa, 
Dica, se il può, eh' io noi potrei, di quanto, 
Di quale amore io T amo. .. Saul, Eppur, te stesso 
Stimi tu molto... Dav. lo, me stimare?.. .In campo 
Non vii soldato, e tuo genero in corte 
Mi tengo: e innanzi'a Dio, nulla mi estimo. 

Saul. Ma sempre a me d' Iddio tu parli ; eppure ; 
Ben tu il sai, da gran tempo, hammi partito 
Da Dio r astuta ira crudel tremenda 
De' sacerdoti. Ad oltraggiarmi, il nomi ? [credi, 
£)av. A dargli gloria, io '1 nomo. Ah ! perchè 
€h' ei più non sia con te ? Con chi noi vuole. 
Non sta: ma, a chi l'invoca, a chi riposto 
Tutto ha se stesso in lui, manca egli mai ? 
£i sul soglio chiamotti ; ei vi ti tiene : 
Sei suo, se in lui, ma se in lui sol, ti affidi. 

Saul. Chi del ciel parla ?... Avviluppato in bianca 
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Stola è costui^ che il sacro labbro or echiuie ? 
Veclianilo...Eh nor ta scà guerriero^ e il brando 
Cing^ : or t* inoltra ; appressati ; eh' io vegg^a» 
Se Samare o David mi fave)la.*r- 
Qual brando è questo? ei non è già lo steMo 
Oh' io di mia man ti diedi. . i>.È questo il brando, 
Cui mi acquistò la povera mia tionda. 
Brando, che in Eia a me pendea tagliente • 
Snl capo; agli occhi orribil lampo io'l vidi 
Balenarmi di morte, in man del fero 
Goliàt gigante: ei lo strìngea: ma stavvi 
Rappreso pur, non già il mio sangue, il suo. 

SauL Non fu quel ferro, come sacra cosa. 
Appeso in Nobbe al tabernacol santo ? 
Non fu nell' Efod mistico ravvolto, 
E cosi tolto a ogni profana yista ? 
Consecrato in eterno al Signor primo ?. . . 

X>av. Vero è ; ma 

Saul. Dunque, onde V hai tu ? Chi ardiva 
Dartelo.^ chi ?. . , Dav. Dirotti. Io fuggitivo. 
Inerme in Nobgiungea: perchè fuggissi. 
Tu il sai. Piena ogni via di trista gente,. 
Io, senza ferro, a ciascun passo stava 
Tra le fauci di morte. Umil la fronte 
Prosternai là nel tabernacol, dove . 
Scende d' Iddio lo spirto : ivi, qnest* arme 
(Cui s' uom mortai riadattarsi al fianco 
Potea, queir uno esser potea ben David) 
La chiesi io stesso al sacerdote. Sani. Ed egli ?. . 
D. Dienimela. S. Ed era ? 

D. Achimelech. S. Fellone l 
Vii traditore . . .Òv' è V altare > . . .Oh rabbia!. . . 
Ahi tutti iniqui ! traditori tutti !• • • 
D* Iddio nemici ; a lui ministri, voi ? • • • 
Negr' alme in bianco ammanto...Ov' è la scure .^ • • 
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Oy*4»r)aUftr>..<ai .atterrì» w»Ov' ài' pfferta? 
SY^Bailaiovpglio^é. Jl/i>. Ahfiadri:.l . ; 

./ . . Gipk'Qhidell cliie£Eii? 

Ove corri ? che parH ?. .' rOr, dehl ti i^aeatir -^ 
Non haf^i .aitar; non vittimav lispetia- 
Nei sacerdoti ilddio; che «etnpre V ode. 

SauL Chi mi rattien .^^.Chi di seder mi sforzSi ?^.« 
Chi a me resiate ? .. • ,Gio» Padre^i. ^ . <i. « 

Dav. Ahfc tu il «occorri. 
Alto Iddio d' Isiraélie : a te: si [ipostray . 
Te ne scongiura il servo tuou «Sati/* La. pace 
Mi è tolta; il sole, il regno» i figli» V aloia^ . 
Tutto mi è tolto U . . Ahi Saul infelice I 
Chi tè consola? sd brancolar tuo tcdeeo» 
Chi è scorta, o appoggio ?.••! figli tuoi, son muti ; 
Duri son, crudi . . .Del vecchio cadente 
Sol si brama la morte : altro nel core 
Non sta dei figli, che il fatai diadema. 
Che il canuto tuo capo intomo cinge* 
Sa strappatelo, su : spiccate a un teimpo 
Da questo ornai putrido tronco il capo 
Tremolante del padre.. .Ahi fero stato! 
Meglio è la morte. Io voglio morte. • . 

Mie. Oh padre!... 
Noi vogliam tutti la tua vita: a morte < . 
Ognun di noi, per te sottrame, andxebbi^. » * 

Gio„ — Or, poiché in pianto il suo furor già 
stemprasi, 

Dehl la tua voce, a ricomporlo in calma. 
Muovi, fratello. In liolce oblio V hai ratto 
Già tante volte c<4 celesti carmi. 

Mie. Ah! M ; ta il vedi, air alitante petto 
Manca il respiro; il già feroce sguardo 
Nuota in lagrime: or tempo è di prestargli ' 
L'opra tua. Dap^.JMnl per me» gU« parli Iddio. 

/ 
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*. " O tu, che eterno, onnipossente, immenso, 
** Siedi sovran d' ogni creata cosa ; 
" Tu, per cui tratto io son da] nulla, e penso, 
** E la- mia mente a te salir pur osa; 
** Tu, che se il guardo inchini, apresi il denso 
*^ Abisso, e via non serba a te nascosa ; 
•* Se il capo accenni, trema lo universo ; 
** Se il bràccio innalzi, ogni empio ecco è disperso: 

*' Già su le ratte folgoranti piume 
" Di cherubin ben mille un di scendesti ; 
*^ E del tuo caldo irresi stibil nume 
** 11 condottiero d' Israello empiesti : 
** Di perenne facondia a lui tu fiume, 
" Tu brando, e senno, e scudo a lui ti festi : 
'^ Deh! di tua fiamma tanta un raggio solo 
" Nubi-fendente or manda a noi dal polo. 

" Tenebre e pianto siamo...*' Saul. Odo io la voce 
Di David ?. . .Trammi di mortai letargo: 
Folgor mi mostra di mia verde etade. [Un nembo 

JDav, ** Chi vien, chi vien, eh' odo e non veggo? 
« Negro di polve rapido veleggia 

Dal torbid' euro spinto. — 

Ma già si squarcia ; e tutto acciar lampeggia 
** Dai mille e mille, eh' ei si reca in grembo. . • 
" Ecco, qual torre, cinto 
'* Saul la testa d'infuocato lembo. 



* Tatti i seguenti versi Urie si potranno can' 
tare senza gorgheggi da Da^^id, s' egli ài trova 
essere ad un tempo cantore ed attore. Altrimenti 
basterà, per ottenere un certo effetto^ che ad ogni 
stanza preceda una breve musica istromentale 
adattata al soggetto; e che David poi reciti la 
stanza con maestria e pravità. 



ce 
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Traballa il suolo al calpestio tonante ,^ . 

D' anni e destrieri : . / ^^ 

La terra, e V onda, e il cielo è rimbombante 

D' urli guerrieri. 

Saul si appressa in sua terribil possa; 

Carri, fanti, destri er sossopra ei mesce: 

Gelo, in vederlo, scorre a ogni uom per V ossa ; 

Lo spavento d' Iddio dagli occhi gli esce. 

" Figli di Aromòn, dov' è la ria baldanza? 

Dove gli spregj, e V insultar, che al giusto 

Popol di Dio già feste ? 

Ecco ora il piano ai vostri corpi angusto ; 

Ecco, a noi messe sanguinosa avanza 

Di vostre tronche teste: 

Ecco ove mena in falsi iddii fidanza. — 

Ma, donde ascolto altra guerriera tromba 

Mugghiar repente ? 

È il brando stesso di Saul, che intomba ^ 

D' Edom la gente. 

Cosi Moàb, Soba cosi sen vanno. 

Con r iniqua Amaléch, disperse in polve : 

Saul, torrente al rinnovar dell' anno. 

Tutto inonda, scompon, schianta, travolve. 

Saul. Ben questo è grido de' miei tempi antichi. 
Che dal sepolcro a gloria or mi richiama. 
Vivo, in udirlo, ne* miei fervidi anni. . , — 
Che dico?. ..ahi lasso! a me di guerra il grido 
Si addice omai ?. ..L' ozio, l' oblio, la paté, 
Chiamano il veglio a se. Dav. Pace si canti. — 
" Stanco, assetato, in riva 
" Del fiumicel natio, 
** Siede il campion di Dio, 
" Air ombra sempre viva 
«* Del sospirato alloro. 
«« Sua dolce e cara prole, 
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" Nel porg^ergli ristoro^ 

<< Del suo afianno ci doole, 

<< Ma del suo rieder gode; 

** £ pianger ciascun s' ode 

" Teneramente, 

** Soavemente 

** Si» che il dir non v' arrìra. 

*< L* una sua figiia slaccia 
** L* elmo folgoreggiante ; 
<< £ la consorte amante, 
<< Sottentrando, lo abbraccia : 
<^ L* altra, V augusta fronte 
*' Dal sudor polveroso 
<< Terge, col puro fonte : 
<< Quale, nn nembo odoroso 
<< Di fior sovr' esso spande' 
*^ Qual, le man venerande 
<^ Di pianto bagna : 
(( E qual si lagna, 
«' €h' altra più eh' ella faccia. 

** Ma ferve in ben' altr' opra 
" Lp stuol dì miglior sesso, 
<< Finché venga il suo amplesso; 
<< Qui r un figlio si adopra 
*^ In rifar mondo e terso 
** Lo insang^nato brando: 

Là, d* invidia cosperso. 

Dice il secondo: e quando * 
^* Palleggerò quest'asta, 
<< Cui mia destra or non basta ^ 
** Lo scudo il terzo, 
<< Con giovin scherzo, 
** Prova come il ricopra. 

** Dì gioja lagrima 
** Su r occhio tùrgido 
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•• Del resi.Blai'^.' »::. .:•••-': :•"*- 

'< Ch'elidi s«aiioÌ>ile •' < . 

" Progeaie. ainal^e » 5^ 

«< È r alma, e il sa» ' 

" Oh bella la pace! <> 
" Oh grato il soggiorno» ^^ . ': 
** Là dove hai dÌBlomo 
" Amori»! verace, 
« Si candida fé ! J 

** Ma il s<d già celasi ; » 

'* Taoe.egni seffiro ^ 
'* £ in sonno placido 
«* Sopito è il re.— - o 

iSaii/. Felice il padre di 4al prole! Oh bella 
Pace dell' alma 1, . «Botro mie vene un )|itte 
Scorrer mi sento di tutta dolcezaa< . .-^ 
Ma, che pretendi or tu ì Saul far vile 
Infra i domestich' ozj ? 11 prò' Sanile 
Di guerra or forse arnese inutil giace ì ' 

JDav^ " 11 re posa, ma i sogni del forte 
<< Con tremende sembianze gli vanno 
'< Presentando i fantasmi di morte. 
^* Ecco il vinio nemico tiranno,- 
** Dì sua man già trafitto in battaglia;» ■■ 
** Ombra orrìbil, che ornai non fa danno. 

'< Ecco un lampo> che tutti abbarbaglia. .. 
*^ Quel suo brando, che ad uom non peidona, 
" E ogni prode al codardo ragguaglia. 

** Tal, non sempre la selva rìsuona ' : 
<^ Del Leone al terribil ruggito, 
«< Ch' egli in calma anco i sensi abbandona ; 

<* Né il tacersi dell' antro romito 
*^ All' armento già rende il coraggio; 
Né il pastor si sta men isbigottìto, 
Ch' ei sa, eh' esce a pia sangue eddtraggio* 
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** Ma il re già già si desta : 
** Annidarmi, ei grida. 
^* Guerriero ornai qual re^ta ? 
' « Chi, chi lo sfida ? 
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" Veggio una striscia di terribil fuoco. 
Cui forza è loco— dien le ostili squadre. 
Tutte veggio adre — di sangue infedele 
L' armi a Israèle. — ^11 fero fulmin piomba. 
Sasso di fromba — assai men ratto fugge. 
Di quel che strugge — il feritor sovrano, 

" Col ferro in mano. — A inarrivabil volo. 
Fin presso al polo^aquila altera ei stende 
Le reverende — risuonanti penne, 
Cui da Dio tenne, — ad annullar quegli empj/ 

<^ Che in falsi tempj — ^han simulacri rei 

** Fatti lor Dei. — Già da lontan io' 1 seguo ; 

<< £ il Filisteo perseguo, 

^* £ incalzo, e atterro, e sperdo ; e assai ben mostro 

<^ Che due spade ha nel campo il popol nostro.*' 
Saul. Chi, chi si vanta? Havvi altra spada in 

campo. 

Che questa mia, eh' io snudo.^ Empio è, si uccida^ 

Pera, chi la sprezzò. Mie. T' arresta : oh cielo!. . . 
Gio. Padre! Che fai ?. . • Dav. Misero re! 

iUftc. Deh! fuggi. •. 

A gran pena il teniam ; deh ! fuggi, o sposo. 

SCENA V. 

. Gionatay Saul, MicoL 

Mie* padre amato;. . .arrestati. . . 

Gto. T' arresta. . . 
Saul. Chi mi rattien? chi ardisce > Ov* è il mio 
brando } 
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Mi sì renda il mio brando. . . 

Gio. . . . Ah ! con noi vieni. 
Diletto padre : io non ti lascio ir oltre. 
Vedi, non è co' figli tuoi persona : 
Con noi ritorna alla tua tenda : hai d' uopo 
Or dì quiete. Ah! vieni : Ogni ira cessi. 
Stai co' tuoi figli. . . 

ilftc. E gli avrai sempre al fianco. . • 
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SCENA I. 
Gùmaia^ MicoL 

GioNATA, dimmi ; al padiglion del padre 
Può tornare il mio sposo? Gio» Ah! no: placato 
Non è con lui Satd ; benché in se stesso 
Sia appien tornato: ma profonda è troppo ■ 
In Im la invìdia ; e fia il sanarla luogo. 
Toma al tuo sposo» e noi lasciare. Jlftc. Ahi laMa!«» 
Chi più di me ìnf^ice ? . • .Io P ho nascosto ■ 
Si hetìy eh' nom mai noi troverià: men riedo . 
Ver esso dunque. Gio, Oh cielo! eccoi sen viene 
Turbato il padre: ei mai non trova stanza, 

Jlf te. Misera me ! . . .Che gli dirò ? • . JSottrarmi 
Voglio... 

SCENA II. 

Saulf Micci, Gtomito. 

SauL Chi fug^ al venir mio? Tu, doàtaa? 
M^ Signor. . 5. Davide ov' è ? jlf. . • Noi so. • 

Saul. Jfoì Mi 
O.Pftdre.. 5. Cercane; va; qui tosto il tràgÉ^ 
M. Io rintYacciarlo?..or,, . dove ?. 5* Il re pài^d^ 
E obbedito non r hai ? 
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SCENA III. 

Saul, ..(donata, m'ami?., [cara 
Gto. Oh padre !. . Io t' amo : ma ad un tempo io 
Tengo la gloria tua: quindi, ai non giusti 
Impeti tuoi, qual figlio opporsi il puote. 
Io mi oppongo talvolta. SauL Al padre il braccio 
Spesso rattieni tu : ma, quel mio ferro, 
Che ad altrì in petto immerger non mi lasci, 
,Nel tuo petto il ritorci. Or serba, serba 
Codesto David vivo; in breve ei fia. . . . 
Voce non odi entro il tuo cor, che grida? 
'< David fiacre." — David? fia spento.innanzi. 

Gio, E nel tuo core, in più terribil voce. 
Dio non ti mda?^** Il mio diletto è David; 
^* lì uom del Signore egli è." Tal noi palesa 
Ogni atto suo ? l^ fera invida rabbia 
D' 'Abner, non fassi a] suo cospetto muta ? 
Tu stesso, allor che in te rientri, al solo 
Apparir suo, non vedi i tuoi sospetti 
Sparir, qual nebbia del pianeta al raggio? 
£ quando in te maligno spirto riede,, 
Credi tu allor, eh' io tei rattenga, il braccio? 
Dio tei rattiene. Il mal brandito ferro 
Gli appunteresti al petto appena, e tosto 
Forza ti fora il rìtrarlo : cadresti 
Tu stesso in pianto a' piedi suoi; tu padre. 
Pentito, si: eh' empio, noi sei. . Saul. Pur troppo. 
Vero tu parli^ InespUcabil cosa 
Questo David per me. Non pria veduto 
Io r ebbi in Eia, che a' miei sguardi ei piacque. 
Ma À cor non mal. Qaando ad amarlo io presso 
Quasi sarei, feroce sdegno piomba 
In mezzo, e men divide: il voglio appena 
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Spento, s* io U Teg^o, ei mi disanBa, é|c(dipa..if > 
Di maraviglia ianta, dì' io divento ■••.. . . »fj... 4. 
Al suo cospetto un' nulla. . . . Ah! iqaett^.alrOQilt]^ 
Vendetta è questa della man sovrana. • ^ . j • . .ti i f 
Or comincio a conoscerti,' o tremendi . ; : 

Mano. ^ . . Ma che ? donde cagione io oerco? • • • • 
Dio, non T offesi io mai : vendetta è questa 
De* sacerdoti. Egli è stromento David ■ ■■ ■ . ^ < i 
Sacerdotale, iniquo : in Rama ei vide • ^ f/ 

Samuel moribondo: a Ini gli estremi . . „^^ 

Detti parlava V impiacabil veglio* 
Chi sa, chi sa, se il saero olio celeste, 
Ond' ei mia fronte unse già pria, versato ^ 

Non ha il fellon su la n«nica testa ? . . 

Forse tu il sai. , Parla. . .Ah ! sì, il sai: &vdibu 
Giù. Padre, noi so: ma, se pur fosse, io forse 
Al par di te di ciò tenermi ofiì^ 
Or noh dovrei ? non ti son figlio io primo.? 
Ove tu giacda co* tuoi padri, il trono . 1 

Non destini tu a me ? S' io dunque tacdo^ . 
Chi può fame querela ? Assai mi avanza ■ 
In coraggio, in virtude, in senno, in tutto, 
David : quant' ei più ind, tanto io più V amo. 
Or, se chi dona e toglie i regni, il desse 
A David mai, prova maggior qual altra 
Poss' io bramarne ? ei più di me n* è d^gno ; • 
£ condottier de* figli suoi lo appella 
Ad alte cose Iddio. — Ma intanto, io giuro, • 
Che a te suddito fido egli era sempre, 
E leal figlio. Or 1* avvenir concedi 
A Dio, cui spelta : ed il tuo cor frattanto ^ ^ 
Contro Dio, contro il ver, deh! non s* induri* , 
Se in Samuel non favellava un Nume, ' 

Come, con semplice atto, infermo un veglio, . . 
Già del sepolcro a mezzo, oprar potea 
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Tanto per David «lai ? 'Qvel mósto ignoto 
D' odio e rispettov che per DaTÌd senti ; 
Quel palpitar >de1ia/battagfliia: al nome, 
(Timor da te 4Mm oono6ctut0'i« pria)' 
Donde ti vienV^>suittte? Uavri possanza -■ 
D' noi»,' che il ciò bastia ; . . i 

' ìS«m/. Oh! che favelli? figlio 
Di Saul tu h^^NùUa a te cai del trono ?-<^ 
Ma, il crude!' dritto di chi '1 tien, noi sai ? 
Spenta mia casa,' e dji radice svelta 
Piada colui, che nsurpersi il mifo scettro. 

I tuoi fratelli, i figh tcioi, tu stesso. . • • 
Non rimarrà della mia stirpe nullo» .- ; . 
O ria di regno insaziabil sete. 

Che nòh' fai ta ? Per aver regno, uccide 

II fratello il firatel ; la madre i figli ; 

La consorte il marito : il figlio il padre. «• « 
Seggio è di ^ngue, e d' impietade, il t«Mio. 

Gio. Scudo havvi d^uom contro al edeste brando? 
Non le minacce, i preghi allentar ponno 
L* ira di Dio terrìbil, che il superbo ' 
Rompe, e su 1* umil lieve lieve passa. 

SCENA IV. 

5aift/, Gionatay Abner» Achimelech^ Soldati. 

Ahn. Re s* io ti tomo innante, anzi che rivi 
Scorra» per me dell* inimico sangue. 
Alta cagione a ciò mi sforza. 11 prode 
Davidde, il forte, in cui vittoria è posta. 
Non è chi il trovi. Un' ora manca appena 
Alla prefissa pvgna : odi, frementi 
jy impaziente àMore, i guerrier V aure 
Empier'di strida; è rimbombar la terra 
Al flagellar della fenata zampa 
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De* focosi destnm?'iiYli, uitritìi^ -.t- ''^y «.i f 
SfolgoregguùTd* ekni é di brandi^ e tuoni". k><. l 
Da metter ewe in qiial più aia codardo ; éi^iv- t^t 
David, chi ?1 Medef*-^ non ti frMTa.uMOrjiàinM 
(Soccorso in ver del ciel \} mira M ìoà càniporfj> 
In sua vece si sta. Costui, <^e in molle - o^ m^ 
Candido lin sacerdotal si awtrfge, ; ; .'? 5 

Furtivo in campo, ai Benjamiti accanto^ - - ì^ ^ > 
Si appiattava tremante. Eccolo; v'odi 
L' alta cagion, che a tal periglio il guidai 
Aeh* C^gioQ dirò, a' ira di re noi vieta. . . . 
Saul. Ira di re? tu dunque, empio, la merli >« . 
Ma, chi se* tn( ••• .Conoscerti ben parmi^ 
Del fiantastico altero gregge sei 
De* veggenti di Rama? Ach. Io vest<y 1* Bfod: ' 
Io, dei Leviti primo. Ad Aron santo, ' * ■ 

Nel ministero a che il Signor lo elesse, 
Dopo lungo ordin d' ahri venerandi 
Sacerdoti, succedo. All' arca presso, 
In Nobbe, io sto : V arca del patto sacra, ' 
Stava anch" ella altre volte al campo in mezzo: ' 
Troppo or fia, se vi appare, anco di furto, - 

Il ministro di Dio : straniera merce 
È il sacerdote, ove Sanile impera: 
Pur non V è, no, dove Israel combatte ; 
Se in Dio si vince, come ognor si vinse.*-> 
Me non conosci tu? qual maraviglia? 
E te stesso conosci ? — I passi tuoi 
Ritorti hai dal sentier, che al Signor mena; ^ 
Ed io là sto, nel tabernacol, dove 
Stanza ha il gran Dio; là dove, è già gran tempo. 
Più Saul non si vede. Il nome io porto 
D* Achimelech. Saul. Un traditor mi suona 
Tal nome : or ti ravviso. In punto giungi 
Al mio cospetto. Or di', non sei ta quegli. 
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€he air espulso Jtland asilo àain^-Mt-i, . . 

£ securtada^ e lutlriiiieiilay e scaìiipoy . - 

Ed anni ^..K-^icory qual alnne! .il sacro Jtrando» > 

Dd Filùcbeo,. cbo appeso in voto aJDio 

Stara- alio stesso tabernacoli donde- . . 

Tu lo spìecayi con piKìfana destra, 

E tu il cingevi al perfido nemico • i ;..> * 

Del tuo signoc, del sol tuo re?-**Tu vieni, 

Fellone, ior casapo a' tradimenti or vieù:: • 

Qual dubbio'v'ha?».** » .. ^ 

. ; Ach, Certo, a.traiHfti io vengo; 
Fcttcbè vittoiia ad implorare io vengo»; '■■ 
Air ariQà^tite da Dio, che a te la niega. 
Son io, si, son, quei che benigna mano 
A «n Davidde prestai. Ma, chi è qud David ? 
Della figlia del re non egli è 8pQ9o ? 
Non il più prode infra i campioni suoi?. 
Non il più bello, il più umano, il più giuatO: 
De' figli d' Israel? Non egli in guerra» 
Tua forza, e ardire? entro la reggia» in pace, 
Non ei, col canto, de^ tuo cor signore? . 
^ Di donzelle V amor, del popd gioJ4, 
* Dei nemici terror; tale era quegli, 
Ch' io scampava. £ tu stesso, agli onor primi, . 
Di', noi tornavi or dianzi? e noi sceglievi 
A guidar la battaglia? arìcondurti' 
Vittoria in campo ? a disgombrar temenza 
Della rotta, che in cor ti ha posta Iddio ?-*- 
Se danni me, te stesso danni a un tempo. 

Saul. Or, donde in voi, donde pietade? in voi, 
Sacerdoti crudeli, empj assetati 
Di sangue sempre. A Samuel parea 
Grave delitto il non aver io spento 
L* Amalecbita re» coir armi in mano 
Preso in battaglia; un alto in re, guerriero 
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Dì ^Deroga indole ardita, t latgd - "*^i^^ / 71* 

Del proprio sang^ue a prò del popol stM^^o^'icr-i -i 1 

Misero re l tratto a me innanzi, ili duri m «fi * 

Ceppi ei venia: serbaya, ancor oht vinto, -ni' 

Nobil fierezza, che insultar non etn, • -v^-' 

Né un chieder pur mercè. Reo di conagigio ' * >- 

Parve egli al fero Samuel: tre vdlte ■ : 'O" 

Con la sua man sacerdotale il ferro 

Nel petto inerme ei gV immergea.-^-Son qveate,- • ' 

Queste son, vih, le battaglie vostjre. 

Ma contra il proprio re chi la superba 

Fronte innalzar si attenta, in voi sostegno 

Trova, e scudo, ed asilo. Ogni altra cara, 

Cile deir altare, a cor vi sta. Chi sete. 

Chi sete voi ? Stirpe malnata, e cruda, ' 

Che dei perìgli nostri air ombra rìde; 

Che in lino imbelle avvoltolati, ardite 

Soverchiar noi sotto V acciar sudanti : 

Noi, che fra il sangue, il terrore, e la morte. 

Per le spose, pe* figli, e per voi stessi, 

Meniam penosi orrìdi giorni ognora. 

Codardi, or voi, men che oziose donne» 

Con verga vii, con studiati carmi. 

Frenar vorreste e i brandi nostrì, e noi? 

Ach.'E tu, che sei ? re della terra sei : ^ 

Ma, innanzi a Dio, chi re? — Saul neutra 
In te: non sei, che coronata polve. — 
Io, per me nulla son ; ma fulmin sono. 
Turbo, tempesta io son, se in me Dio scende: 
Quel gran Dio, che ti fea ; che V occhio appena ' 
Ti posa su , dov' è Saikl ? — Le parti 
I)' ^S^ ™^^ prendi; e nella via d' empiezza . 
Mal tu ne seguì i passi. A un re perverso 
Castigo V* ha, fuor che il nemico brando ? 
E un brando fere, che il Signor noi voglia ? 
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Le sue vendehe Iddié nd- ttfsnnoM^rve; 

£ le comnelte' àlFiHsteò ti(m menov ' 

Che ad Israéi^^^Trefna, (Saul: già Jh' alto, 

In negr^ ^mbe^ sovr' ali di fuoco 

Veggio librarsi il fero angèl di nfòrte : 

Giày d\ usa' man dìsnada eì la l'avente 

Spada uUrice; dell' altra, il crìn canuto 

£i già ti afferra della iniqua testa: 

Trema •Saul.^-^Ve' chi a morir ti spinge: 

Costui ; quest* Afoneir, di Satàn frateUo; 

Questi, che il vecchio cor t' apre a' sospetti; 

Che, di sovran guerrier, men che fanciullo 

Ti fa. Tu, folle, or di tua casa il vero 

Saldo sostegno rìmovendo vai. 

Dov* è la casa ^Saul ? nelP onda ' 

Fondata ei V ha; già già crolla ; già cade; 

Già in cener torna: è nulla già. --^SauL Profeta 

De' danni miei; tu pur de' tuoi noi fosti. 

Visto non hai, pria di venirne in campo. 

Che qui morresti : io tei predico; e il fkccia 

Abner seguire. — Abner mio fido,* or vanne; 

Ogni ordin cangia dell'iniquo David; 

Che un tradimento ogni ordin suo nasconde. 

Doman si pugni, al sol nascente ; il puro 

Astro esser de' mio testimon di guerra. 

Pensier maligno ; io'l veggio, era di Davida, 

Scegliere il sol cadente a dar nell' oste. 

Quasi indicando il cadente mio braccio: 

Ma, si vedrà.— -Rinvigorir mi sento 

Da tue minacce ogni guerrier mio spirto ; 

Son io '1 duce domane ; intero il giorno, 

Al gran macello eh' io farò, fia poco. — 

^bner, costui dal mio cospetto or tosto 

Traggi, e si uccida... Gio. Oh ciel! padre, che fai? 

Padre. . • S. Taci. — ^Ei si sveni; e il vii suo sangue 
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Su' Filistei ricada. Abn. È gii con esso 

Morte.... Saul. Ma, è poco amia Tendètta eisolé. 

Manda in Nob V ira mia, che armentì^- è ìntVìì; '^ 

Madri, case, fanciulli uccida^^ incenda, ' -; ' ' ' ; 

Distrugga, e tutta V empia stirpe al yentò '; 

Disperda. Ornai, tuoi sacerdoti a dritto 

Dir ben potranno : <' Evri un Saul," Mia destra, ' 

Da voi si spesso provocata al sangue, ' 

Non perceteavi mai : quindi sòl, qvindi. 

Lo scherno d* essa. Acfu A me il morir da giusto 

Niun Re può torre: onde il morir mi fia ' 

Dolce non men, che glorioso, il vostro. 

Già da gran tempo, irrevocabilmente 

Dio r ha fermato: Abner, e tu, di spada. 

Ambo vilmente ; e non di ostile spada» 

Non in battagliai — Or vadasi. — ^D' Iddio 

Parlate all' empio ho V ultime parole, 

E sordo ei fu: compiuto egli è il mio ìncarco: * 

Ben ho spesa la vita. SauL Or via, si tragga 

A morte tosto; a cruda morte, e lunga. 

SCENA V. 

Saul, Gionaia^ 

Già. Ahi sconsigliato re! che fai ? t* arresta, « 
SauL Taci ; tei dico ancor. — ^Tu se* guerriero? — 
Tu di me figlio.^ d' Israel tu prode ? — 
Va ; toma in Nob ; là, di costui riempi 
Il vuoto seggio: infra i levitichi ozj 
Degno di viver tu, non fra tumulti 
Di guerra ; e non fra regie cure. . . Gio. Ho spento 
Anch* io non pochi de' nimici ih campo. 
Al fianco tuo : ma quel che or spandi, è sangue 
Sacerdotal, non Filisteo. Tu resti . . 

Solo a tal empia pugna. Saul. E solo io basto . 
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A ogni pugnai qual sia. TU, vil«,taTdo, 
Sii pur domaai al battagliare: io wd» 
Sani earò. Che Gionata? che David .' 
Duce è Saul. Gio, Cooibatterottì appresso. 
Deh! morto io possa su gli occhi cadérti. 
Pria di redw a6 che soTiasta al tuo 
Sai^pteinf^ce! ^a»/. E che sovrasta? morte? 
Morte in b(^la(^à, ella i ài re la morte. 

SCENA VI. - 
Micnì, Saul, Gionaia. 
Saul. T*f «etua David ?. . . 

' ' Jtft'c. Ritrovarnol posso. . . 

Saul. Io '1 troverò. 

Mie. Lungi è foTs'efli^ e sfi)(:ge 
Tuo adeguo. •. 

Saul. Ha V ali, e il giungerà, il mio sdegnól 
Guai, se in battaglia Da«id si appresen'ta ; 
Guai, se doman, vinta da me la guerra, 
Tn imianzi a me noi traggi. Stic. Oh cielo! 

Gio, Ah! padre. . . 
Saul. Più non ho figìL— -Inira le schiere or corri. 
Gionata tosto.»>E tn, ricerca, e trova 
Ctdui. iAfic. Deb!. . .teco. . . Saul, Invan. 

Ciò. Padre, eh* io pugni 
Lungi da te ? Saul, Lnn^ da me voi tottì. 
Voi mi tradite a prova, infidi, tutti. 
Itene, il voglio: itene al fio; lo impongo. 

sc^A vn. 

'• Saul. 

Sol, con me st^so, io sto,— 'IK uie solianito, 
(Miano re!) di me loló io non tremo. 
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SCENA I. 

David, Mieoh 

Jlf te. Esci, mio sposo; vieni: è già ben oltre 
La notte. . . • Odi tu, come romoreggia 
kl campo ? air alba pugnerassi,*— Appresso 
Al padiglion del padre tutto tace. 
Mira; anco il cielo il tuo fuggir seconda: 
La luna cade, e gli ultimi suoi raggi 
Un negro nuvol cela. Andiamo: or niuBo 
Su noi qui veglia, andiam ; per questa chim 
Scendiamo il monte, e ci accompagni Iddìo* 

Dav. Sposa, dell' alma mia parte migliore. 
Mentre Israello a battagliar si appresta,. 
Fia pur ver che a fuggir David si appresta.^ 
Morte, eh' è in somma ! — ^lo vo* restar; mi ueeida 
Saul, se il vuol ; pur eh* io nemici pria 
In copia uccida. M. Ah ! tu non sai : già il padre 
Incominciò a bagnar nel sangue Tira. 
Achimelech, qui ritrovato, cadde 
Vittima già del furor suo. Dav. Che ascolto? 
Ne' sacerdoti egli ha rivolto il brando ? 
Ahi misero Saul ! ei fia. . • . Mie, Ben altro 
Udrai. Crudel comando ad Abner datli^ 
Ei stesso, il re ; che, se in battaglia mai 
Tu ti mostrassi, in te convertan l' armi 

I campion nostri. Dav. E Gionata mio fido 

II softre ? M. Oh ciel ! che puote ? Anch* ei lo 
Provò del padre; e disperato corre [sdegno 
Infra V armi a morire. Ornai, ben vedi. 

Qui star non puoi : cedere è forza; andarne 
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Lung^ ; e aspettare, o che si cangi il padre, 

che ali età ^pggi^ccia. . . ^ Ahi padre crudo l 
Tu stesso, A4 iTftisèra^y figlia * 

Sforzi a hr^mare il fatai di. . . . Ma pure, 
Io no, non bramo il àtótit tuo: felice 
Vivi ; vivi, se il pi^oi ; bastami ^olo 
Di rimaner per sempre col mio sposo. . . • 
D«b' i ricmi <^ dunque ; andiamo. ... 

Dav. Oh quanto duolmi 
Lasciar lapug^t ! ignota voce io sento 
Gridarmi in cor: <* Giunto è il terrìbil giorno 
** Ad Israèle,' ed ai suo re." . . . .Potessi ! . . . . 
Ma no : qui sparso di sacri ministri 
Fu r innocente sangue: impuro è il campo. 
Contaminato è il suolo; orror ne sente 
Iddio ! :pilgnar non può qui omai più David,-— - 
Ceder dunque per ora al timor tuo * 
£mmi mestiero, ed ali' amor tuo scaltro.-«- 
Ma tu, pur cedi al mio. . . . Deh ! sol mi lascia.. • • 
MiCé Ch'ioti lasci? Pel lembo, eccoti afferro; 
Da te mai più, no, non mi stacco. ... 

^ Dar. Ah! Wodt. 

Male agguagliar tuoi tardi passi a' miei 
Potresti : aspri sentier di sterpi e sassi 
Convien eh' io calchi con veloci piante, 
A pormi in salvo, poiché il vuoi. Deh! come 

1 pie tuoi molli "a strazio inusitato 
Regger potranno? Infra deserti sola 

Oh' io ti abbandoni mai ? Ben vedi ; tosto. 
Per tua cagion, scoperto io fora : entrambi 
Alla ternata ira del re davanti 
Tosto or saremmo ricondotti . . • • Oh cielo ! 
Solo'iti' pesarvi, io fremo. . . .£ poniam anco 
Che si fugràse; al padre egro dolente 
Tor ti posr io? Si guerra infra le angosce^ 

22 
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Fuor di sua reggia à sta r dolcezza alcuna 
Pur gli fa d'uopo al mesto antico. Ah! resta 
Al suo pianto, al dolore, a) furor suo. 
Tu solait plachi ; e tu lo servi ; e il tieaì t 
Tu sola in vita. Ei mi tqoI spanto;: ie; 'Hoglio^ i 
Salto, felice, e vincitor :% ;. . ma, treno • .' .^ 
Oggi per lui.-^TU) pria che sposa, figlia .[,- 

Eri; né amarmi oltre il doTcr ti lice. .;/. } 

Pur ch'io scampi ; che brami altro per ora ? - f ' 
Non t^iBYolareaLgià abbastanza afflitto ! 

Misero padre. Appena giunto in salyo^ ? ^ ') 

Io ten éird volar V avviso; in breve 
Riuniremci, spero. Or, se mi dolga x 
Di abbandonarti, il pensa. . Eppure, « ..Ahi lasso4 
Come !. . .Mie, Ahi me lassa! e eh' ioti perda aib' 
Ai passati travagli, alla vagante [cera ?>*. 

Vita, ai perigli, alle solinghe grotte, ; 

Lasciarti or solo ritornare? Ah ! s'io 
Teco almen fussi !. . . . i mali tuoi pia lievi 
Pur ftirei, . . . .dividendoli .... Dav. Ten prego» ì 
Pel nostro amor; s*^ è d' uopo, anco il comando,. 
Per quanto amante il possa; or non mi dei» 
Né puoi seguir, senza mio danno espresso, . 
Ma, se Dio mi vuol salvo, ornai non debbo 
Indugiar pia: l'ora si avanza: alcuno 
Potria da questo padigKoh spiarne, 
£ maligno svelarci. A palmo a palmo 
Questi monti conosco ; a ogni uom sottrarmi 
Son certo. . Or, Deh ! l' ultimo amplesso ordasmii. 
Dio teco restì ; e tu, rimani al padre, r . . 

Fin òhe al tuo sposo ti raggiunga il cielo. •» • 

ilfic. L' ultimo amplesso ?..E eh' k> nonmuoja?i. 
Strappar mi sento.. — [licore 

. . Dav. Ed io ?. . Ma, • . frena il piantOk-^ 
Or, r ali al pie, possente Iddio, m' impernia. 
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SCENA li. 

Micol» 

. . . . £i fofge ?• . oh cielo. • Il seguii* «Ma quali» 

Ferree catene pajon rattenermi ? • . . . 

Segair noi posso.—* £i mi s' invola !. . . . Appena 

Mi reggo,. . • .qon eh' io '1 segua.^. Un'alUa vdU 

Perduto io T ho !. . . • Chi sa^ quando il vedrai ? • • . 

Misera donna ! e sposa sei ?. . . . fur nozze 

Le tue ? . . — ^No, no : del crudo padre al fianco 

Più non rimango. Io vo* seguirti, o sposo. ^ • .— 

Pur, se il seguo, lo uccido; è ver, pur troppo! 

Come nasconder la mia lenta traccia. 

Su V orme sue veloci?. . . . —Ma, dal campo 

Qua] odo io suon, che d'armi par?. . .Ben odo.. . • 

£i cresce; e sordamente anco di trombe 

E misto. ... E un correr di destrieri. . Oh cielo ! 

Che fia?. . • «La pugna anzi al toniar del giorno. 

Non l' intimò Saul. Chi sa?. . . .1 fratelli. . . « 

Il mio Gionata. • .Ohimè !. . ^fbrse in periglio. «.«-^ 

Ma, pianto, ed urli, e gemiti profondi 

Dal padiglion del padre odo inalzarsi ! 

Misero padre ! .... a lui si corra* ». «Oh vista 

Ei viene, ei stesso ; e in quale aspetto !.. Ah ! padre. 

SCENA III. 

Saul, MicoL 

SauL Ombra adirata» e tremenda, deh ! cessa: 
Lasciami, deh L . • . Vedi : a' tuoi pie mi prostro. . 
Ahi l dove fuggo ? • • . . ove mi ascondo ? ifera 
Ombra terrìbil placati. . . . Ma è sorda 
Ai miei preghi ; e m* incalza ? . • Apriti, o terra. 
Vivo m'inghiotti • . Ah ! pur che il truce sguardo 
Non mi saetti della orrìbil ombra. . 

1^ 
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Mie, Da chi fuggi ? -nlun ti persejve. > O padrcf,* 
Me tu non vedi ? me più non conosci?'' ii':im../ 

SanL O soikiBdo, o santo sacerokte^ dr ^fiK>i • ' ' 
Ch' iorqui mi arresti ? o Samuel, già taro *• *- ' 
Padre mio, tu V imponi ^ ecco, mi-^tterro* ■' ■ ' 
Al tuo sovran comando.' A questo oàpo * ■ ^* 
Già di tua man tuia corona hai cinta; - •' -" '* 
Tu il fregiasti ; ogni fregio or tu gii spòglia;- ' ' ^' 
Calcalo or tu. M«,. . ; . la ìniuoGatà spaés; '•~'^- r»' t 
D* Iddio tremenda, che già già mi reggo ' «■ • *' '"^ 
Pender sul ciglio, . .o tu che il puoi, k svoigi ' > * ^ 
Non da me, no, ma da* miei %li. i figli, ■ " - ' -^' ^ 
Del mio fallir sono innocenti. . « .Mie: Óh^sCatoj ^ 
Cui non fu il pari mai !*-*Dal ver disgiunto^ " ''**>' 
Padre, è il tuo sguardo: a me ti vo^i, , 4 .' ■ ^^'^ 

Saul. Oh gioja;,* , ; 
Pace hai sul volto? O fero veglio, alquanto ' - 
Miei preghi accetti ? io da' tuoi pie non Sorg^V 
Se tu i miei figli alla crudel vendetta ' 

Pria non togh. — Che parli !./• .Oh voce ^ <• T*era 
** David pur figlio; e il perseguisti, e morta • 
** Pur lo volevi.*' Oh ! che mi apponi ?. . Affteta, 
Sospendi or, ddli !. . Davidde ov' è ? si cerchi : 
£i riedar et posta sua mi uccida, e regni : 
Sol che a' miei figli usi pietade, ei regni. . — - ' 
Ma, inesorabil stai? Di sangue hai l' occhio; 
Foco il brando e la man; dalle ampie nari 
Torbida fiamma spiri, e in me l' avventi. . . . 
Già tocco m* ha ; già m' arde. Ahi ! dove fuggo ? 
Per questa parte io scamperò. Mie. Né fia, 
Ch' io rattener ti possa, né ritrarti 
Al vero ? Ah ; m' odi; or sei. ... 

Saul. Ma no ; che il passo 
Di là mi serra un gran fiume di sangue. 
Oh vista atroce ! sovra ambe le rive, 
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Di recenti cadaveri, gran fasci 
Ammonticati stanno : afa ! tutto è morte 
Cora: qui dunque io fuggirò. . . .Che veggo? ' 
Chi sete or-roi ?. . *< DV Achimelech- siam fi^i. 
^* Achimdédi son io. Muori, Saulle, 
"Muori."— ^uai grida? Ah! lo ravviso: eigvoQda 
Di fresco sangue, e il mio sangue ersi beve. 
Ma chi da tei^» oh ! chi pel crin mi afferra ! 
Tu, Samnéè?. . Che disse? che in-brev* ora 
Seco tutti ^remo ? Io solo, io solo • ' 

Teco MUTÒ ;■ ma i ftgli. . . .-^Ove son io .^— »■ 
Tutte sparirò ad un istante Tombre. 
Cheétf«i^ Ove son io? Chefo? Chi sei? 
Qual fragor odo ? ah ! di battaglia parmi : > 
Pur non aggiorna ancor : sì di battaglia 
Fragore ^li è. L' elmo, lo scudo, V asta. 
Tosto or via, mi si rechi: or tosto l' arme^ '♦ 
L'arme del re. Morir vogl* io, ma in eampOb 
M. Padre, che fai? Ti acqueta. .Alla tua figlia, 
S: V armi yogP io ; che figlia ? Or, mi obbedisci/ 
L' asta^ r elmo, lo scudo; ecco i miei figli. 
illlii<;.'Io non ti lascio, ah ! no. . . . 

Stml. Squillan pia fbrta 
Le trombe? Ivi si vada: a me il mio brando 
Basta solo. — ^Tu, scostati, mi lascia ; 
Obbedisci. Là corrò : ivi si alberga 
Morte, eh' io cerco 

SCENA IV, 

Sauly Micoly Abner, con pochi soldati fuggitivi^ 

Ahn. Oh re infelice !. . . . Or dov© 
Deh ! dove corri ? Orrìbil notte è questa^ 
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Saul. Ma, perchè la battaglia? Ah*. Di repente, 
Il nemico ci assale: appìen sconfitti 
Siam noi. . Saul. Scoi^tti ? E tu fellon, tu vivi ? 

Abn. Io ? per salvarti yiya. Or or qui forse 
Filiste inonda: il fero impeto primo 
Forza è schivare: aggiornerà frattanto. 
Te più all' erta quassù, fra i pochi miei. 
Trarrò. . Saul. Ch' io viva, ove il mio popol cade? 

M. Deh ! vieni..Ohimè ! cresce il fragor : a' inoltra. 

S. Gionata, . . e i figli miei, . . foggfmo anch' essi ? 
Mi abbandonano ? Abn. Oh cielo !.. 1 figli tuoi,. . 
No, non fuggirò. .Ahi miseri!. . Saul. T' intendo: 
Morti or cadono tutti. . Mie. Ohimò ! . . l fratelli ?.. 

Abn. Ah ! più figli non hai. 

Saul. — Ch' altro mi avanza? • . • . 
Tu sola omai, ma non a me, rimani.— 
Io da gran tempo in cor già tutto ho fermo : 
£ giuntai* ora. — Abner, V estremo è questo 
De' miei comandi. Or la mia figlia scorgi 
In securtà. Mie. No, padre; a te dintono 
Mi awinghierò: contro a donzella il ferro 
Non vibrerà il nemico. Saul. Oh figlia !.. Or, taci . 
Non far, eh' io pianga. Vinto re non piange* 
Abner, salvala, va : ma, se pur mai 
Ella cadesse infra nemiche mani. 
Deh ! non dir, no, che di Sanile è figlia ; 
Tosto di* lor, ch* ella è dì David sposa ; 
Rispetteranla. Va ; vola. .Abn. S' io nulla 
Valgo, fia salva, il giuro ; ma ad un tempo 
Te pur. .il/i c.Deh !.. padre. .Io non ti vo', non voglio 
Lasciarti . . Saul. Io voglio : e ancora il re son io. 
Ma già si appressan 1* armi : Abner, deh ! vola : 
Teco, anco a forza, s* è mestier, la trag^. 

Mie, Padre ! .... e per sempre ? 
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^ i ■■'■■'' SCENA V. 

. ' ■ V';'- ■ ■ ■ . ■ 
• ■'■.• )■ i ..i-i-"--*^ ■ '• •Sfitta 

!/ > • Oh %li miei [••«^Fui padre. — 

Eccoti solo, o re; non un ti resta 
Dei tanti anikì^ o aenri taoiv-*^ei paga^- 
D' inesorabìl Dio terribil ira ?— • . 
Majv turai- ^esti^ o brando: all'ultim' uopo, 
FklotoimstrarOr vìeni.-^Ecco già gli urli 
DelFlinotenteyincitor: sul ciglio 
Già'ior&acóle ardenti balenarmi 
Yé^o^e le spade a mille. . .«-^Empia Filiste, 
Me tvcffrerài, ma ahnen da re, qui (*). . morto.— *• 



^*y NelP atto eh* ei eade trafitto su la propria 
spada^ goprarrivano in follai Filistei vittoriosi 
cott^fiatcole incendiariey e brandi ìnsat^inati. 
Mentre costoro corrono con alte grida verso Sani, 
cade il sipario. 

FIN DEL SAUL. 



